
 
  

COMUNITÀ MONTANA 5a ZONA 

Montepiano Reatino 
 

 

 

 

 

 

 

 

PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E ORGANIZZAZIONE  

P.I.A.O. 2025 – 2027 
(art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 

113) 

  



Premessa  

 

Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come segue: 

• ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche amministrazioni, 

semplificandone i processi; 

• assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e alle imprese. 

Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli obiettivi pubblici di 

complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte valore 

comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali sono 

esercitate le funzioni pubbliche ed i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da 

soddisfare. 

 

Riferimenti Normativi 

 

L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e 

organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, in particolare: 

• il Piano della Performance, poiché definisce gli obiettivi programmatici e strategici della performance, 

stabilendo il collegamento tra performance individuale e risultati della performance organizzativa (art. 10, 

comma 1, lett. a) e comma 1 ter del d.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150); 

• il Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA) e il Piano della Formazione, poiché definisce la strategia di 

gestione del capitale umano e dello sviluppo organizzativo (art. 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124); 

• il Piano Triennale del Fabbisogno del Personale, poiché definisce gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento 

di nuove risorse e la valorizzazione delle risorse interne (art. 6, commi 1, 4, 6, e art. 6-ter del d.lgs. 30 marzo 

2001, n. 165); 

• il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) (art. 1, commi 5, lett. a) e 60, 

lett. a) della legge 6 novembre 2012, n. 190); 

• il Piano delle azioni concrete (art. 60 bis, comma 2, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165); 

• il Piano delle azioni positive (art. 48, comma 1, del d.lgs. 11 aprile 2006, n. 198). 

 

Il principio che guida la definizione del PIAO risponde alla volontà di superare la molteplicità degli strumenti di 

programmazione introdotti in diverse fasi dell’evoluzione normativa e di creare un piano unico di governance. In 

quest’ottica, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione rappresenta una sorta di “testo unico” della programmazione. 

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla 

Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi 

corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi 

della L n. 190/2012 e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, 

https://www.luigifadda.it/piano-azioni-positive/


dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al D.M. 132/2022, concernente la definizione del 

contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

 

In base a quanto disposto dall’art. 7, c. 1, del DECRETO 30 giugno 2022, n. 132 “Ai sensi dell’articolo 6, commi 1 e 4, del 

decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, il piano integrato di 

attività e organizzazione è adottato entro il 31 gennaio, secondo lo schema di Piano tipo cui all’articolo 1, comma 3, del 

presente decreto, ha durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la predetta data. Il Piano è predisposto 

esclusivamente in formato digitale ed è pubblicato sul sito istituzionale del Dipartimento della funzione pubblica della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri e sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione”. 

 

Ai sensi dell’art. 8, c. 2, del DM 132/2022 “In ogni caso di differimento del termine previsto a legislazione vigente per 

l’approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui all’articolo 7, comma 1 del presente decreto, è differito di trenta 

giorni successivi a quello di approvazione dei bilanci”. 

 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e trasparenza” avviene 

in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative 

intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui all’art. 6, del 

Decreto 30 giugno 2022 , n. 132 concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione. 

 

Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025-2027 ha quindi il 

compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione operativa e sullo stato 

di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani. 

  



1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

COMUNITA’ MONTANA V^ ZONA  MONTEPIANO REATINO REGIONE LAZIO 

INDIRIZZO: VIA A. MANZONI, 10 – 02100 RIETI (RI) 

CODICE FISCALE: 80006350575 - PARTITA IVA: 886210574 

COMMISSARIO: GASTONE CURINI  

NUMERO DIPENDENTI AL 31 DICEMBRE ANNO PRECEDENTE: 4 

NUMERO ABITANTI AL 31 DICEMBRE ANNO PRECEDENTE: 21.230 

TELEFONO: 0746-25631 

SITO INTERNET: HTTP://WWW.5CM.RIETI.IT 

E-MAIL: INFO@5CM.RIETI.IT 

PEC:INFO@PEC.5CM.RIETI.IT 

 

 



 

 

2. SEZIONE:VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 Valore pubblico 

 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n.132/2022, la presente sezione non deve 

essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. 

Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale,si rimanda alla Sezione Strategica del Documento 

Unico di Programmazione. 

 

2.2. Performance  

 

Ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera b), del decreto 30 giugno 2022, n.132, questo ambito programmatico va 

predisposto secondo le logiche di performance management, di cui al Capo II del decreto legislativo n. 150/2009. 

Esso è finalizzato, in particolare, alla programmazione degli obiettivi e degli indicatori di performance di efficienza 

e di efficacia i cui esiti dovranno essere rendicontati nella relazione di cui all’articolo 10, comma 1, lettera b), del 

predetto decreto legislativo. 

L’ente, avendo meno di 50 dipendenti, non sarebbe tenuto alla redazione di questa sezione. Tuttavia si è scelto 

di compilarla egualmente, anche seguendo le indicazioni della Corte dei Conti. 

Per performance si intende un insieme complesso di risultati quali la produttività, l’efficienza, l’efficacia, 

l’economicità e l’applicazione e l’acquisizione di competenze. La performance tende al miglioramento, nel tempo, 

della qualità dei servizi, della organizzazione delle risorse umane e strumentali. La performance organizzativa 

esprime la capacità della struttura di attuare i programmi adottati dall’Ente, la performance individuale 

rappresenta il contributo reso dai singoli in relazione al risultato. 

Si garantisce la coerenza tra gli indirizzi strategici, aventi carattere pluriennale, gli obiettivi annuali e i sistemi di 

misurazione e valutazione della performance. 

L'affidabilità dei dati è attuata e garantito dal fatto che i medesimi derivano dai documenti pubblici, elaborati e 

pubblicati nel rispetto della vigente normativa. 

Il Ciclo della Performance è ispirato ai seguenti principi: 

• coerenza tra politiche, strategia e operatività attraverso il collegamento tra processi e strumenti di 

pianificazione strategica, programmazione operativa e controllo; 

• trasparenza intesa come accessibilità totale delle informazioni di interesse per il cittadino: pubblicazione 

in formato accessibile e di contenuto comprensibile dei documenti chiave di pianificazione, 

programmazione e controllo; 

• miglioramento continuo utilizzando le informazioni derivate dal processo di misurazione e valutazione 

delle performance a livello organizzativo e individuale; 

• misurabilità degli impatti di politiche e azioni dell’Amministrazione che devono essere splicitati, misurati 

e comunicati al cittadino. 

 

 



 

 

 

Il Piano Esecutivo di Gestione (PEG), unitamente al Documento Unico di Programmazione (D.U.P.) e al Bilancio di 

Previsione, rappresenta l'insieme dei documenti di programmazione dell'Ente. 

Con il Peg la Giunta attribuisce formalmente alla Dirigenza gli obiettivi di gestione unitamente alle dotazioni finanziarie, 

umane e strumentali necessarie alla loro attuazione. 

Ad ogni obiettivo viene attribuito un peso in relazione al contributo più o meno determinante dell'obiettivo 

all'attuazione delle linee strategiche dell'Amministrazione. 

Si individuano diversi tipi di obiettivi: 

• obiettivi di performance organizzativa 

• obiettivi comuni a più settori (obiettivi trasversali) 

• obiettivi assegnati ai Dirigenti e riferiti ai singoli settori 

All'interno del Piano è contenuta anche la performance organizzativa intesa come l'impatto dell'attuazione delle 

politiche attive sulla soddisfazione finale dei bisogni della collettività, la rilevazione del grado di soddisfazione dei 

destinatari delle attività e dei servizi, la modernizzazione ed il miglioramento qualitativo dell'organizzazione e delle 

competenze professionali e la capacità di attuazione di piani e programmi, l'efficienza nell'impiego delle risorse - con 

particolare riferimento al contenimento e alla riduzione dei costi - nonché all'ottimizzazione dei tempi dei procedimenti 

amministrativi, lo sviluppo qualitativo e quantitativo delle relazioni con i cittadini, i soggetti interessati, gli utenti ed i 

destinatari dei servizi, il raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari opportunità. 

 

Performance Organizzativa  

 
OBIETTIVO Rispetto dei tempi di pagamento 

 

 

 

 

 

 

 

 

DESCRIZIONE 

La Ragioneria Generale dello Stato, con circolare n. 1/2024, ha fornito alcune indicazioni in materia di riduzione dei tempi 

di pagamento delle P.A., in attuazione di quanto previsto dall’art. 4 bis del D.L. 13/2023, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 

n. 41/2023. Secondo la circolare, le Amministrazioni sono invitate a “presidiare” tutti i processi al fine di raggiungere il target 

fissato in 30 giorni dal ricevimento della fattura, a porre “estrema cura” nell’escludere scadenze di fatture superiori ai 60 

giorni e, per scadenze comprese tra 30 e 60, a verificare la sussistenza dei requisiti previsti dalla legge. 

Al fine di garantire il rispetto delle richiamate disposizioni in materia di tempestività dei pagamenti con D.G.C. n. 144 del 2 

agosto 2023 sono state adottate opportune misure organizzative che coinvolgono tutte le posizioni dirigenziali (o non 

dirigenziali ma responsabili apicali di settore con funzioni gestionali), a vario titolo interessate in processi inerenti il 

pagamento di fatture commerciali. 

Tutti i Dirigenti e i Responsabili che intervengono dunque nell’iter di impegno/liquidazione/pagamento delle fatture devono 

garantire il rispetto del termine di pagamento complessivo di 30 gg. (aumentato fino a 60 gg. soltanto ove ciò sia consentito 

dalla natura del contratto), attraverso il rispetto dei tempi intermedi assegnati ed indicati nel Regolamento di contabilità 

approvato con D.C.C. n. 28 del 22 giugno 2016. 

 Ai sensi dell’art. 4 bis, comma 2, del D.L. 13/2023, convertito in legge 41/2023, il presente obiettivo è valutato, ai fini del 

riconoscimento della retribuzione di risultato, per una quota della stessa avente un peso corrispondente al 30%. 

La valutazione del raggiungimento dell’obiettivo terrà conto dei fattori esogeni e non dipendenti dalla struttura, a titolo 

esemplificativo: insufficienza di cassa, carichi di lavoro particolari e insufficienza di dotazione di personale, ritardi 

determinati da fattori dipendenti da altri uffici, fatture non corrette o in attesa di nota di credito, etc... 

 



 

 

  ATTIVITA' INDICATORE INDICE VALORE 

ATTESO 

VERIFICA PERSONALE COINVOLTO 

Migliorare i flussi 

interni per garantire 

il rispetto dei 

termini di 

pagamento 

Tempo medio di 

pagamento 

Giorni < 30 giorni Piattaforma elettronica Tutti Dirigenti e P.O. 

 

Personale coinvolto: 

Tutti gli uffici interessati 

 

 

Obiettivi trasversali  
 

OBIETTIVI TRASVERSALI 

 

 Peso 

obiettivo 

Descrizione Risultati attesi Indicatori Stato attuazione 

 

1 

 

10% 

 

Revisione dei residui attivi e passivi 

 

Approvazione rendiconto 

 

Raggiunto/non raggiunto 

 

Entro i termini previsti 

dalla norma 

 

 

Obiettivi assegnati ai Dirigenti 

 
 

OBIETTIVI AREA AMMINISTRATIVO FINANZIARIA  

 

 Peso 

obiettivo 

Descrizione Risultati attesi Indicatori Stato attuazione 

 

1 

 

20% 

Istituzione del registro contenziosi e 

valutazione rischio soccombenza 

Istituzione del registro contenziosi ai 

fini della corretta costituzione del 

fondo rischi contenzioso 

Individuazione e mappatura 

dei contenziosi giudiziari 

pendentI. 

Entro il termine 

dell’eserizio 

 

2 

 

20% 

Adeguamento sistema informativo  

 

Adeguamento dell’organizzazione 

ICT a quanto previsto dal Piano 

Triennale per l’Informatica nella PA 

2020-2022  

Passaggio alle nuove 

procedure informatiche 

Entro il termine 

dell’eserizio 

 

3 

 

10% 

Piano Formativo del personale Formazione dei responsabili di Area e 

dei dipendenti 

Direttive per far partecipare 

ai corsi almeno il 50% del 

personale assegnato 

Entro il termine 

dell’eserizio 

 

 

4 

 

 

5% 

Predisposizione / Monitoraggio Piano 

Integrato di attività ed organizzazione 

(PIAO) 

Creazione di valore pubblico e 

miglioramento in termini di efficacia, 

efficienza ed economicità dell’azione 

amministrativa 

Verifica ed attuazione del 

Piano entro i termini previsti 

Per tutta la validità del 

Piano 

 

5 

 

5% 

Ricognizione regolamenti di propria 

competenza 

Ricognizione e verifica della necessità 

di procedere all’aggiornamento dei 

regolamenti dell’ente 

Relazione sullo stato della 

necessità di procedere 

all’aggiornamento 

Entro il termine 

dell’eserizio 

 

 

 



 

 

 

OBIETTIVI AREA TECNICA  

 

 Peso 

obiettivo 

Descrizione Risultati attesi Indicatori Stato attuazione 

 

1 

 

10% 

Contributo MIBACT per intervento 

“Miglioramento per la fruibilità ed 

accessibilità del Cammino di 

Francesco nella Valle Santa 

Reatina” 1° e 2° STRALCIO 

Miglioramento del cammini di religiosi 

di Francesco nella Valle Santa, con 

risvolti socio economici e turistici su 

parte del comprensorio della Comunità 

SAL e monitoraggi Entro il termine 

dell’eserizio 

 

2 

 

10% 

Intervento “Superamento delle 

barriere architettoniche Santuario 

del primo presepe di Greccio – I e 

II stralcio” 

Miglioramento fruibilità del Santuario Avvio e conclusione 

conferenza dei servizi 

Entro il termine 

dell’eserizio 

3 10% Gestione finanziamenti interventi 

di messa in sicurezza per DISSESTI 

IDROGEOLOGICI istanza 2022 

Messa in sicurezza del territorio del 

comprensorio della Comuminità. 

Conclusiose e 

rendicontazione della spesa 

Entro il termine 

dell’eserizio 

 

4 

 

5% 

Gestione Azienda Demaniale 

Regionale Torricella, Revisione 

Piano Assestamento Forestale 

(P.G.A.F.) e alienazione lotto 

boschivo 

Definire i criteri di gestione delle risorse, 

mediante affidamento della revisone del 

P.G.A.F. e valorizzazione delle risorse 

Sottoscrizione contratto di 

affidamento e di alienazione 

Entro il termine 

dell’eserizio 

 

5 

 

5% 

Servizio prevenzione antincendi Garantire sicurezza sul territorio della 

Comunità 

Verifica che almeno il 50% 

del territorio oggetto del 

piano sia decespugliato 

Entro il termine 

dell’eserizio 

 

6 

 

5% 

Ex Vivaio Forestale in località Pian 

De Rosce 

Gestione del patrimonio Verifica che almeno il 50% 

del territorio oggetto del 

Vivaio sia manutentato 

Durante tutto l’eserizio 

 

7 

 

15% Centrale Unica di Committenza 

Montepiano Reatino 

Gestione delle procedure di affidamento 

lavori, servizi e fornitura per comuni ed 

altri enti aderenti alla centrale di 

committenza 

Tempestività e rispetto delle 

scadenze 

Durante tutto l’eserizio 

 

 

 

     

 2.2.1 Piano triennale delle azioni concrete per l’efficienza delle pubbliche amministrazioni  

 

La L. 19 giugno 2019, n. 56 “Interventi per la concretezza delle azioni delle pubbliche amministrazioni e la prevenzione 

dell’assenteismo” ha previsto all’art. 1 due nuovi strumenti per realizzare interventi di miglioramento dell’attività della 

Pubblica Amministrazione: 

• l’istituzione del “Nucleo della Concretezza” 

• l’approvazione del “Piano triennale delle azioni concrete per l’efficienza delle pubbliche amministrazioni”. 

Il Nucleo è una struttura unica, realizzata a livello centrale presso il Dipartimento della funzione pubblica della 

Presidenza del Consiglio dei ministri. 

Anche il Piano triennale delle azioni concrete per l’efficienza delle pubbliche amministrazioni” è unico e centralizzato ed 

è predisposto annualmente dal Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e viene 



 

 

approvato con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’interno, previa 

intesa in sede di Conferenza unificata (per la parte relativa alle azioni da effettuare nelle regioni, negli enti strumentali 

regionali, negli enti del Servizio sanitario regionale e negli enti locali). 

I singoli Enti non hanno dunque competenze o oneri specifici se non quelli relativi a: 

• – dare attuazione alle misure contenute nel piano 

• – fornire supporto alle attività del Nucleo, se richiesti 

• – rispondere ad eventuali osservazioni contenuti nei verbali di sopralluogo del Nucleo entro 3 giorni 

• – comunicazione al nucleo, entro 15 giorni, delle misure attuative. 

 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza  

 

Con l’approvazione della L. 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 

nella pubblica amministrazione” è stato introdotto nel nostro ordinamento un sistema organico per la prevenzione della 

corruzione, al fine di dare attuazione, tra l’altro, alla legge 3 agosto 2009, n. 116, con la quale è stata ratificata la 

Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea generale dell’ONU il 

31 ottobre 2003, la quale prevede che ciascuno Stato elabori e applichi politiche di prevenzione della corruzione efficaci 

e coordinate.  

La presente sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza del PIAO costituisce il principale strumento per l’Ente di 

definizione della strategia decentrata di prevenzione della corruzione, secondo quanto previsto dalla normativa vigente 

in materia a livello nazionale e alla luce degli indirizzi forniti dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), da ultimo 

con il PNA 2022, adottato con delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 e con l’aggiornamento 2023 al PNA 2022, adottato con 

delibera n. 605 del 19 dicembre 2023.  

Ad avviso di ANAC va privilegiata una nozione ampia di valore pubblico intesa come miglioramento della qualità della 

vita e del benessere economico, sociale, ambientale delle comunità di riferimento, degli utenti, degli stakeholder, dei 

destinatari di una politica o di un servizio. Si tratta di un concetto che non va limitato agli obiettivi 

finanziari/monetizzabili ma comprensivo anche di quelli socio-economici, che ha diverse sfaccettature e copre varie 

dimensioni del vivere individuale e collettivo.  

ANAC sottolinea come in quest’ottica, la prevenzione della corruzione è dimensione del valore pubblico e ha natura 

trasversale a tutte le attività volte alla realizzazione della missione istituzionale dell’ente.  

La prevenzione della corruzione e la trasparenza sono pertanto funzionali alla creazione del valore pubblico, in quanto, 

riducendo gli sprechi e orientando correttamente l’azione amministrativa, si genera un progressivo miglioramento 

dell’attività istituzionale. In questo senso le misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza sono a 

protezione del valore pubblico.  

La sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza è stata predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (RPCT), sulla base degli obiettivi strategici in materia, definiti dall'organo di indirizzo.  

La presente sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, nonché del D.M. 30 giugno 2022, n. 132, è costituita dai 

seguenti contenuti:  

• la valutazione di impatto del contesto esterno;   

• la valutazione di impatto del contesto interno;  



 

 

• la mappatura dei processi;  

• l’identificazione e valutazione dei rischi corruttivi;  

• la programmazione di misure organizzative per il trattamento del rischio;  

• il monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure;  

• la programmazione dell’attuazione della trasparenza e il monitoraggio delle misure organizzative per garantire 

l'accesso civico semplice e generalizzato, ai sensi del D.Lgs. 33/2013.  

 

2.3.1 I soggetti coinvolti nella gestione del rischio corruttivo 

 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza: svolge i compiti attribuiti dalla normativa in 

materia, dal PNA e dal presente Piano, elabora la proposta della Sezione rischi corruttivi e trasparenza del PIAO e i suoi 

aggiornamenti e ne verifica l’attuazione e l’idoneità in posizione di autonomia e indipendenza. Il RPCT, al fine di vigilare 

sul funzionamento e sull’osservanza del Piano, si avvale della collaborazione di tutto il personale dipendente ed in 

particolare dei Responsabili di Area, che sono tenuti a fornirgli ogni informazione utile al fine della prevenzione della 

corruzione. 

Consiglio: definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

Giunta: adotta il PIAO e i successivi aggiornamenti annuali ed individua, nell’ambito della definizione del programma 

esecutivo di gestione, gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione, raccordando in tal modo gli 

strumenti di programmazione. 

Dirigenti dei servizi: partecipano al processo di gestione del rischio, osservano e fanno osservare le misure contenute 

nella presente sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza del PIAO, collaborano con l’RPCT.  

Responsabile dell’Anagrafe della Stazione Appaltante (RASA): provvede all’aggiornamento annuale delle informazioni 

e dei dati identificativi dell’ente presso l’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti.  

Organismo Indipendente di Valutazione (OIV): svolge i compiti propri connessi alla trasparenza amministrativa, 

attestando l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione, esprime parere sul Codice di comportamento adottato 

dall’Amministrazione e verifica che la sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza del PIAO sia coerente con gli obiettivi 

stabiliti nei documenti di programmazione strategico/gestionale dell’ente e che nella misurazione e valutazione della 

performance si tenga conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione a alla trasparenza (art. 1, comma 8-bis, L. n. 

190/2012; art. 44, D. Lgs. n. 33/2013). 

Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD): provvede ai compiti di propria competenza nei procedimenti disciplinari. 

Dipendenti dell’Ente: partecipano attivamente ai processi di gestione dei rischi, collaborano con l’RPCT; osservano le 

misure contenute nella presente sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza del PIAO, ai sensi dell'art 8 del D.P.R. 

62/2013 e segnalano le situazioni di illecito.  

Stakeholders: hanno la possibilità di far pervenire proposte o suggerimenti nell’elaborazione e nell’attuazione delle 

misure di prevenzione della corruzione al PIAO.  

 

2.3.2 La gestione dei rischi corruttivi  

 



 

 

Per la realizzazione e il miglioramento continuo del “Sistema di gestione del rischio corruttivo” l’approccio metodologico 

a cui fare riferimento è contenuto nell’allegato 1 del PNA 2019 “Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischio 

corruttivi”.  

Il processo di gestione del rischio di corruzione si articola nelle fasi rappresentate nella seguente figura di cui a pag. 5 

del succitato documento:  

 
 

Il processo di gestione del rischio si sviluppa secondo una logica sequenziale e ciclica che ne favorisce il continuo 

miglioramento. Le fasi centrali del sistema sono l’analisi del contesto, la valutazione del rischio e il trattamento del 

rischio, a cui si affiancano due ulteriori fasi trasversali (la fase di consultazione e comunicazione e la fase di monitoraggio 

e riesame del sistema). 

Sviluppandosi in maniera “ciclica”, in ogni sua ripartenza il ciclo deve tener conto, in un’ottica migliorativa, delle 

risultanze del ciclo precedente, utilizzando l’esperienza accumulata e adattandosi agli eventuali cambiamenti del 

contesto interno ed esterno. 

 

2.3.2.1 Analisi del contesto  

 

La prima fase del processo di gestione del rischio è relativa all’analisi del contesto esterno ed interno. In questa fase, 

l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, in relazione sia alle 

caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), sia alla propria organizzazione (contesto interno). La 

valutazione di impatto del contesto esterno analizza se le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente 

culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione opera possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 

Sulle modalità di svolgimento di tali analisi e sui contenuti il PNA 2022 (pag. 31) rinvia alle indicazioni metodologiche 

contenute nell’Allegato 1 al PNA 2019. 

 

L’analisi del contesto esterno consiste nell’individuazione e descrizione delle caratteristiche culturali, sociali ed 

economiche del territorio o del settore specifico di intervento, nonché delle relazioni esistenti con gli stakeholders e di 

come queste ultime possano influire sull’attività dell’amministrazione, favorendo eventualmente il verificarsi di 

fenomeni corruttivi al suo interno. Da un punto di vista operativo, l’analisi del contesto esterno è riconducibile 



 

 

sostanzialmente a due tipologie di attività: l’acquisizione dei dati rilevanti e l’interpretazione degli stessi ai fini della 

rilevazione del rischio corruttivo. 

L’acquisizione dei dati è avvenuta consultando varie fonti, in particolare:   

• la relazione sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione investigativa antimafia (DIA) – secondo 

semestre 2023: https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-content/uploads/2021/12/Rel.-

Sem.-2-2023-WEB.pdf 

• le principali notizie di stampa nazionale;  

• i principali provvedimenti adottati da ANAC;  

• l’indice di corruzione percepito (Corruption Perception Index - CPI) elaborato da Transparency International 

per l’anno 2023 https://www.transparency.it/indice-percezione-corruzione. 

Dalle analisi dei dati in nostro possesso emerge che nel territorio dei comuni del comprensorio della Comunità Montana 

e nelle zone limitrofe non sono stati registrati casi rilevanti di criminalità organizzata. 

A completamento dell’analisi del contesto esterno, si rileva che, in merito alla percezione della corruzione, secondo il 

Corruption Perception Index (CPI) elaborato da Transparency International, l’Italia, per l’anno 2023, si riposiziona (come 

già nel 2022), con un punteggio di 56 su 1001, guadagnando 14 punti dal 2012.  

 

 
 

 

L’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione per processi che influenzano la 

sensibilità della struttura al rischio corruttivo ed è volta a far emergere, da un lato, il sistema delle responsabilità, 

dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di 

prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di adeguatezza.  

 
1 L’indice di Percezione della Corruzione (CPI) di Transparency International classifica i Paesi in base al livello di corruzione percepita nel 
settore pubblico, attraverso l’impiego di 13 strumenti di analisi e di sondaggi rivolti ad esperti provenienti dal mondo del business. Il 
punteggio finale è determinato in base ad una scala che va da 0 (alto livello di corruzione percepita) a 100 (basso livello di corruzione 
percepita). 



 

 

Per quanto riguarda la struttura organizzativa dell’Ente e le principali funzioni da esso svolte si rinvia alla sezione 1 

“scheda anagrafica dell'amministrazione” del presente nel PIAO. 

L’acquisizione dei dati è avvenuta consultando varie fonti, in particolare: 

• interlocuzioni con l’organo di indirizzo politico;  

• interlocuzioni con i responsabili delle strutture;  

• segnalazioni ricevute tramite il canale del whistleblowing;  

• avvio procedimenti disciplinari.  

• ricorsi pendenti avanti alla Corte dei Conti per responsabilità erariale negli ultimi cinque anni.  

La mappatura dei processi è una parte fondamentale dell’analisi di contesto interno, consistente nell’individuazione e 

analisi dei processi organizzativi.  

Per processo si intende, come specificato da ANAC nel PNA 2019, allegato 1 (pag. 14) “una sequenza di attività 

interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno 

all'amministrazione (utente)”. 

Per la mappatura dei processi è stata coinvolta la struttura organizzativa, in quanto i responsabili degli uffici (o dei 

processi), hanno una conoscenza approfondita delle attività svolte dall’amministrazione.  

Tutti i processi dall’amministrazione sono stati gradualmente esaminati, al fine di identificare le aree che, in ragione 

della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

Per una buona programmazione delle misure di prevenzione della corruzione all’interno del PIAO è importante la 

realizzazione di una mappatura dei processi integrata, al fine di far confluire obiettivi di performance, misure di 

prevenzione della corruzione e programmazione delle risorse umane e finanziarie.  

La mappatura dei processi è stata condotta dall’Ente, come da indicazioni di ANAC, articolando l’attività nelle seguenti 

fasi:  

1. identificazione,  

2. descrizione,  

3. rappresentazione. 

 

1. Identificazione  

Dapprima è stato identificato un elenco completo dei processi svolti dall’ente, cominciando da una rilevazione e 

classificazione di tutte le attività interne.  

L’elenco dei processi poi è stato aggregato alle principali “aree di rischio” identificate da ANAC: 

a) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il 

destinatario;  

b) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il 

destinatario;  

c) contratti pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture);  

d) acquisizione e gestione del personale (ex acquisizione e alla progressione del personale);  

e) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

f) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

g) incarichi e nomine; 



 

 

h) affari legali e contenzioso;  

i) governo del territorio;  

 

2. Descrizione 

Dopo aver identificato i processi, gli stessi sono stati descritti evidenziando le criticità del processo in funzione delle sue 

modalità di svolgimento, al fine di inserire dei correttivi. Il risultato è stato una descrizione dettagliata del processo. 

Questo tipo di attività verrà aggiornato in maniera progressiva nei diversi cicli annuali di gestione del rischio corruttivo, 

tenendo conto delle risorse e delle competenze effettivamente disponibili. 

Per la descrizione dei processi sono stati presi in considerazione gli elementi indicati da ANAC nel PNA 2019, allegato 1 

(pag. 18).  

 

3. Rappresentazione  

L’ultima fase della mappatura dei processi concerne la rappresentazione degli elementi descrittivi del processo illustrati 

nella precedente fase. 

La mappatura dei processi è stata effettuata da parte dell’Amministrazione per le aree di rischio individuate da ANAC e 

per le eventuali sotto-aree in cui queste si articolano, individuando, nell’allegato A “mappatura, valutazione, misure di 

sicurezza e scheda di monitoraggio”, i seguenti processi a rischio corruttivo:  

 

1. Affidamento appalti di lavori, servizi e forniture dell’ente 

2. Concorsi pubblici e selezione di personale in genere 

3. Ragioneria ed economato;  

4. Patrimonio/gestione degli immobili  

 

2.3.2.2 Valutazione del rischio   

 

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è identificato, analizzato e 

confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive/preventive 

(trattamento del rischio).  

Per ogni processo succitato è stata effettuata la valutazione del rischio, che si articola in tre fasi: l’identificazione, l’analisi 

e la ponderazione. 

1.  Identificazione degli eventi rischiosi  

L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare quei comportamenti o fatti che 

possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite cui si concretizza il fenomeno 

corruttivo. 

Per identificare i rischi sono state svolte le seguenti attività:  

a) è stato definito l’oggetto di analisi nelle singole attività del processo;  

b) sono state utilizzate diverse tecniche di identificazione degli eventi rischiosi (analisi di documenti e procedure, 

incontri con il personale, confronti benchmarking con amministrazioni simili);  

c) sono stati individuati e formalizzati i singoli rischi.  



 

 

 

2. Analisi del rischio 

L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo. 

Il primo è quello di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase 

precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione, attività che consente di individuare le 

misure specifiche di trattamento più efficaci.  

I fattori abilitanti che sono stati valutati sono:  

1. la presenza di misure di trattamento del rischio;  

2. la mancanza di trasparenza;  

3. l’eccessiva regolamentazione del processo;  

4. la scarsa segregazione delle funzioni;  

5. la mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.  

Il grado di incidenza di ciascun fattore abilitante è stato valutato mediante la seguente scala di misurazione ordinale:  

a) basso, 

b) medio,  

c) alto. 

Il secondo obiettivo dell’analisi del rischio è quello di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività 

al rischio, al fine di individuare i processi e le attività su cui concentrare le misure di trattamento.  

Come indicato da ANAC, per stimare l’esposizione ai rischi, ai fini di una maggiore sostenibilità organizzativa, è stato 

adottato un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la 

massima trasparenza. 

Coerentemente all’approccio qualitativo per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi è stata adottata 

una scala di misurazione ordinale su tre livelli:  

a) rischio basso; 

b) rischio medio; 

c) rischio alto. 

 

3. Ponderazione dei rischi  

 

La fase di ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze della precedente fase, ha lo scopo di 

stabilire le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio e le priorità di trattamento dei rischi, considerando 

gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto.   

Al fine di valutare se e come mitigare il rischio, è necessario valutare il rischio residuo, ossia il rischio che persiste una 

volta che le misure di prevenzione generali e specifiche sono state correttamente attuate. Nell’analizzare il rischio 

residuo si considera inizialmente la possibilità che il fatto corruttivo venga commesso in assenza di misure di 

prevenzione; successivamente, si analizzano le misure generali e specifiche che sono state già adottate 

dall’amministrazione valutandone l’idoneità e l’effettiva applicazione.  

Nella valutazione del rischio, quindi, è necessario tener conto delle misure già implementate per poi concentrarsi sul 

rischio residuo. 



 

 

Per ciascun processo, nell’allegato A del presente piano, è indicata la valutazione dei rischi determinata secondo la 

metodologia indicata. 

 

2.3.2.3 Trattamento del rischio  

 

Il trattamento del rischio infine è la fase volta ad individuare i correttivi più idonei per prevenire i rischi, ossia quelle 

misure idonee a neutralizzare o almeno a ridurre il rischio di corruzione. 

L’individuazione e la progettazione delle misure per la prevenzione della corruzione deve essere realizzata tenendo 

conto di alcuni aspetti fondamentali. In primo luogo, la distinzione tra misure generali e misure specifiche. Le misure 

generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul 

sistema complessivo della prevenzione della corruzione; le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni 

specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano, dunque, per l’incidenza su problemi 

specifici. Pur traendo origine da presupposti diversi, sono entrambe altrettanto importanti e utili ai fini della definizione 

complessiva della strategia di prevenzione della corruzione dell’organizzazione. 

Il trattamento del rischio è costituito da due fasi:  

1) individuazione delle misure;   

2) programmazione delle misure.  

 

1. Individuazione delle misure 

La prima e delicata fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di identificare le misure di prevenzione. In 

questa prima fase del trattamento l’Amministrazione ha individuato, per quei rischi ritenuti prioritari, l’elenco delle 

possibili misure di prevenzione della corruzione collegate a tali rischi.  

ANAC, nell’allegato 1 del PNA 2019 (pag. 40), indica, a titolo esemplificativo, le seguenti tipologie di misure che possono 

essere individuate come generali e specifiche:  

• controllo,  

• trasparenza,  

• definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento,  

• regolamentazione,  

• semplificazione,  

• formazione,  

• sensibilizzazione e partecipazione,  

• rotazione,  

• segnalazione e protezione,  

• disciplina del conflitto di interessi,  

• regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari”.  

 

Ciascuna di queste categorie di misura può dare luogo, in funzione delle esigenze dell’organizzazione, a misure sia 

“generali” che “specifiche”.  

 



 

 

2. Programmazione delle misure  

La seconda fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di programmare adeguatamente e operativamente 

le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, d’intesa con i referenti di servizi, ha stabilito le “priorità di 

trattamento” in base al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario della 

misura stessa.  

Sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi e partendo dalla consapevolezza che nessun 

rischio può essere totalmente azzerato, è stata programmata l’attuazione delle misure, in base alle priorità rilevate e 

alle risorse disponibili.  

Al fine di evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili, le misure di trattamento sono state individuate 

avendo cura di contemperare anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse. 

 

Per ciascun processo nell’allegato 1 del presente piano sono delineate le misure specifiche di trattamento dei rischi 

individuati nei singoli processi.  

A tutti i processi inoltre vanno applicate le misure generali di trattamento del rischio riportate nel paragrafo successivo.  

 

2.3.3 LE MISURE GENERALI DI TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

In questa sezione è contenuta la descrizione delle modalità di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione 

di carattere generale, che incidono trasversalmente sull’apparato complessivo della prevenzione della corruzione.  

Tali misure, ai sensi dell’art. 8 del D.P.R. 62/2013, devono essere rispettate e attuate da tutti i dipendenti, unitamente 

alle prescrizioni contenute nella presente sezione Rischi corruttivi e trasparenza del PIAO.  

Per ogni misura, tenuto conto anche delle indicazioni fornite da ANAC con il PNA 2022 (pag. 33 e seguenti) è stato 

individuato: 

1. l’obiettivo che si vuole perseguire con l’applicazione della misura,  

2. l’indicatore di attuazione;  

3. il risultato atteso dall’applicazione della misura; 

4. il responsabile dell’applicazione della misura.   

Gli uffici direttamente coinvolti monitorano periodicamente lo stato di realizzazione delle stesse, negli ambiti di 

rispettiva competenza, segnalando eventuali scostamenti dai risultati attesi.  

Il RPCT, sulla base degli elementi acquisiti dagli uffici direttamente coinvolti nei monitoraggi, ha formulato una 

pianificazione ricomprendente tutte le misure che tenesse adeguatamente conto anche delle indicazioni contenute nei 

PNA 2019 e 2022, come aggiornato nell’anno 2023.  

 

2.3.3.1 Codice di comportamento 

a) Adozione del codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

L’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento dei dipendenti delle 

pubbliche amministrazioni” per assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione e il rispetto 

dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico. In 



 

 

attuazione del suddetto articolo, il 16/4/2013 è stato emanato il D.P.R. 62/2013 recante il suddetto Codice di 

comportamento. 

Il comma 5 dell’art. 54 del D.Lgs. 165/2001 dispone inoltre che ciascuna Amministrazione elabori un proprio Codice di 

comportamento con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo 

indipendente di valutazione, i cui contenuti integrano i doveri di comportamento previsti dal D.P.R. 62/2013. 

Il 14 luglio 2023 sono entrate in vigore le modifiche al Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici, adottate con 

D.P.R. 81/2023. Le principali novità riguardano l’introduzione dei due nuovi articoli 11-bis e 11-ter, che trattano la 

materia dell’utilizzo delle tecnologie informatiche e dei social media, a tutela principalmente dell’immagine della 

pubblica amministrazione.  

Fortemente innovativa è anche la parte che dà la possibilità alle amministrazioni di inserire nei codici da loro adottati, 

una “social media policy”, al fine di individuare le condotte che possono danneggiare la reputazione delle 

amministrazioni.  

L’Ente pertanto adeguerà le disposizioni del Codice di comportamento dell’Amministrazione alle disposizioni introdotte 

dal D.P.R. 81/2023.  

 

b) Meccanismi di denuncia delle violazioni del Codice di comportamento 

Si rammenta che le violazioni del codice di comportamento sono fonte di responsabilità disciplinare accertata in esito a 

un procedimento disciplinare, con sanzioni applicabili in base ai principi di gradualità e proporzionalità, ai sensi dell’art. 

16 del D.P.R. n. 62/2013, fatte salve eventuali ulteriori responsabilità civili, penali o contabili o amministrative.  

In materia di segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari, trova applicazione l’art. 55-bis comma 

3 del D.Lgs. n. 165/2001.  

 

c) Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento 

Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma dell’art. 55-bis, comma 4, del 

D.Lgs. n. 165/2001 e s. m. i. 

 

Misura generale: Codice di Comportamento 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Garantire il rispetto dei codici 

di comportamento 

verifica delle violazioni 

rilevate 

100% Ufficio procedimenti 

disciplinari 

Aggiornare il Codice di 

Comportamento dell’Ente ai 

contenuti del D.P.R. n. 

81/2023 

Aggiornamento del Codice 

di Comportamento 

dell’Ente 

Sì Ufficio personale 

RPCT 

 

2.3.3.2 Formazione in materia di anticorruzione 

 

L’ente ha strutturato la formazione in materia di prevenzione della corruzione su due livelli: 



 

 

• livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze (approccio 

contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 

• livello specifico: rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di 

controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, la gestione dei procedimenti, 

i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da 

ciascun soggetto dell’Amministrazione. 

La formazione in tema di anticorruzione sarà erogata a tutti i dipendenti (che siano allocati in area rischio almeno 

medio), ed agli Amministratori, mediante corsi di formazione. 

I soggetti chiamati ad istruire il personale dipendente, oltre all’Amministrazione, saranno individuati tra esperti del 

settore. 

I contenuti della formazione verteranno sulle tematiche dell’etica pubblica, sugli appalti, sul procedimento 

amministrativo, sulla disciplina delle autorizzazioni e concessioni e sui principi di buona amministrazione.  

Alla formazione in tema di anticorruzione saranno dedicate non meno di otto ore annue per ciascun dipendente o 

amministratore. 

Il D.P.R. 81/2023 tra le modifiche apportate al Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, ha previsto l’obbligo 

di programmare le attività formative specifiche anche in materia di etica e comportamento etico. Tali materie pertanto 

verranno comprese nella formazione dei prossimi anni.  

 

Misura generale: Formazione 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Formare tutti i dipendenti 

dell’Ente in materia di 

prevenzione della corruzione e 

trasparenza 

Frequenza del corso 100% RPCT 

 

 

2.3.3.3 Gestione del conflitto di interessi: obblighi di comunicazione e di astensione.  

 

Come precisato da ANAC nel PNA 2019 (pag.46), “la tutela anticipatoria di fenomeni corruttivi si realizza anche 

attraverso l’individuazione e la gestione del conflitto di interessi. La situazione di conflitto di interessi si configura laddove 

la cura dell’interesse pubblico cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il soddisfacimento di 

interessi contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente o indirettamente. Si tratta dunque di una 

condizione che determina il rischio di comportamenti dannosi per l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o 

meno una condotta impropria”.  

La gestione del conflitto di interessi è disciplinata da diverse fonti normative (art. 6 bis della L. 241/1990, artt. 6, 7 e 14 

del D.P.R. 62/2013. 

I soggetti che ritengono di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il dovere di 

segnalarlo al proprio Responsabile dell’ufficio e di astenersi dall’attività o dalla partecipazione alla decisione. In questi 

termini il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi 



 

 

propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali 

abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa 

pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia 

tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti , associazioni anche non riconosciute, comitati, società o 

stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano 

gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione poi decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza.  

Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a 

una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza che valuta nel caso concreto la sussistenza 

del conflitto. 

In sede di assunzione o di prima presa in servizio, l’ufficio personale provvede ad acquisire la dichiarazione di assenza 

del conflitto di interessi e le trasmette all’Ufficio di assegnazione, al fine di consentire al responsabile di poter effettuare 

una valutazione preliminare in merito alla sussistenza di un potenziale conflitto d’interesse ed assumere le iniziative più 

opportune.  

Il PNA 2022 (pag. 96 e seguenti) ha dedicato una sezione specifica al conflitto di interessi in materia di contratti pubblici, 

dando indicazioni in merito all’ambito di applicazione della normativa e alle misure di prevenzione del conflitto di 

interessi da adottare in ogni stazione appaltante. Si ha conflitto d’interesse infatti quando il personale di una stazione 

appaltante o di un prestatore di servizi che, anche per conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento 

della procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi modo, il risultato, ha, 

direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro interesse personale che può essere 

percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura di appalto o di 

concessione.   

Il personale che versa nelle suddette ipotesi è tenuto a darne comunicazione alla stazione appaltante e ad astenersi dal 

partecipare alla procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni. La stazione appaltante ha uno specifico 

obbligo di vigilanza circa l’osservanza dei detti obblighi da parte del personale impiegato nell’espletamento delle 

procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici. 

 

Procedura per la gestione del conflitto di interessi 

Come raccomandato da ANAC nel PNA 2019 (pag. 50), l’Ente, per la gestione del conflitto di interesse, ha adottato la 

seguente procedura:  

1. segnalazione della situazione da parte dell’interessato in forma scritta (analogica o digitale);  

2. valutazione della situazione da parte del Responsabile, il quale risponde in forma espressa e scritta, in ragione della 

complessità e dell’urgenza del procedimento;  

3. astensione del dell’interessato fino alla decisione del Responsabile.  

 

Misura generale: Gestione del conflitto di interessi: obblighi di comunicazione e di astensione. 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 



 

 

Rispetto della procedura di 

gestione del conflitto di 

interessi 

Segnalazioni scritte, da 

parte dell’interessato, di 

situazioni di conflitto di 

interessi  

100% Tutti i dipendenti 

 

 

2.3.3.4 Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio – attività ed incarichi extra – istituzionali. 

 

La ratio della normativa relativa all’autorizzazione a poter svolgere, da parte dei dipendenti pubblici, attività 

extraistituzionali si rinviene nella necessità di ottemperare al disposto costituzionale dell’art. 98 della Costituzione 

italiana, che sancisce il principio di esclusività del dipendente pubblico, il quale non può svolgere attività imprenditoriale, 

professionale o di lavoro autonomo e instaurare rapporti di lavoro alle dipendenze di terzi o accettare cariche o incarichi 

in società o enti che abbiano fini di lucro.  

ANAC, nel PNA 2019 (pag. 62), ricorda che “in via generale i dipendenti pubblici con rapporto di lavoro a tempo pieno e 

indeterminato non possono intrattenere altri rapporti di lavoro dipendente o autonomo o svolgere attività che 

presentano i caratteri dell’abitualità e professionalità o esercitare attività imprenditoriali, secondo quanto stabilito agli 

articoli 60 e seguenti del d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati 

civili dello Stato”. 

Di conseguenza, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni potranno svolgere incarichi retribuiti conferiti da altri 

soggetti, pubblici o privati, solo ove ricorra una specifica autorizzazione conferita dall’amministrazione di appartenenza 

mediante criteri oggettivi e predeterminati connessi alla specifica professionalità del soggetto.  

Tra i criteri previsti per il rilascio dell’autorizzazione è compreso quello volto a escludere espressamente situazioni di 

conflitto, anche potenziale, di interessi, che possano pregiudicare l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite.  

 

Misura generale: Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio – attività ed incarichi extra – istituzionali. 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Rilascio delle autorizzazioni 

allo svolgimento di incarichi 

d’ufficio e extra-istituzionali 

secondo i criteri previsti dalla 

legge 

Numero di autorizzazioni 

rilasciate nel rispetto dei 

criteri su numero totale 

delle autorizzazioni 

rilasciate 

100% Ufficio personale 

 

 

2.3.3.5 Inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi dirigenziali 

 

Come noto, la disciplina dettata dal D.Lgs. 39/2013, concerne le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

nelle Pubbliche Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001. Il decreto delegato de quo prevede e 

disciplina una serie articolata di cause di inconferibilità e incompatibilità, con riferimento alle seguenti tipologie di 

incarichi:  

• incarichi amministrativi di vertice, 



 

 

• incarichi dirigenziali o di responsabilità, interni ed esterni, nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto 

privato in controllo pubblico,  

• incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico. 

L’A.N.AC., con delibera n. 833 del 3 agosto 2016, ha definito le Linee Guida in materia di accertamento delle 

inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione.  

L’RPCT cura che nell’ente siano rispettate le disposizioni del D.Lgs. n. 39/2013 e contesta all’interessato l’esistenza o 

l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità previste dalla legge.  

 

Inconferibilità 

Qualora il RPCT venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle norme del D.Lgs. n. 39/2013 o di 

una situazione di inconferibilità, deve avviare d’ufficio un procedimento di accertamento.  

Nel caso di violazione delle norme sulle inconferibilità, la contestazione va fatta sia nei confronti dell’organo che ha 

conferito l’incarico sia del soggetto a cui l’incarico è stato conferito. 

Il procedimento avviato nei confronti del suddetto soggetto deve svolgersi nel rispetto del principio del contraddittorio 

affinché possa garantirsi la partecipazione degli interessati.  

L’atto di contestazione deve contenere: 

- una breve ma esaustiva indicazione del fatto relativa alla nomina ritenuta inconferibile e della norma che si assume 

violata; 

- l’invito a presentare memorie a discolpa, in un termine non inferiore a dieci giorni, tale da consentire, comunque, 

l’esercizio del diritto di difesa. 

Chiusa la fase istruttoria, il RPCT accerta se la nomina sia inconferibile e dichiara l’eventuale nullità della medesima.  

Dichiarata nulla la nomina, il RPCT valuta altresì se alla stessa debba conseguire, nei riguardi dell’organo che ha conferito 

l’incarico, l’applicazione della misura inibitoria di cui all’art. 18 del D.Lgs. n. 39/2013. A tal fine costituisce elemento di 

verifica l’imputabilità a titolo soggettivo della colpa o del dolo quale presupposto di applicazione della misura medesima.  

 

Incompatibilità 

L’accertamento da parte del RPCT di situazioni di incompatibilità di cui ai capi V e VI del D.Lgs. n. 39/2013 comporta la 

decadenza di diritto dall'incarico e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro subordinato o autonomo. 

La decadenza opera decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione all'interessato dell'insorgere 

della causa di incompatibilità.  

Ai sensi dall’art. 15 D.Lgs. n. 39/2013 al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle disposizioni sulle 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto legislativo, con capacità proprie di intervento, 

anche sanzionatorio e di segnalare le violazioni all’ANAC.  

 

A tal fine: 

• all’atto di nomina il soggetto deve sottoscrivere una dichiarazione di insussistenza delle situazioni di 

inconferibilità e incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013. Tale dichiarazione è condizione di efficacia 

dell’incarico; 



 

 

• nel corso dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013; 

• è necessario inoltre provvedere alla pubblicazione nel sito internet dell’ente delle suddette dichiarazioni, ai 

sensi dell’art. 20, comma 3, del D.Lgs. n. 39/2013. 

 

Qualora emergano elementi di criticità dall’analisi delle dichiarazioni o se pervengono segnalazioni che ne confutino i 

contenuti, vengono svolte verifiche interne, al fine di poter adottare i successivi provvedimenti. 

Le verifiche sui precedenti penali sono svolte con l’ausilio del certificato del casellario giudiziale. 

In riferimento, invece, agli accertamenti concernenti le ipotesi di incompatibilità, il RPCT si avvarrà di ogni banca dati 

liberamente accessibile, oltre che degli elenchi dei consulenti e collaboratori e dei componenti dell’organo di indirizzo 

politico-amministrativo pubblicati. Sarà, poi, sempre possibile richiedere documentazione integrativa all’interessato.  

 

Misura generale: Inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi dirigenziali 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Pubblicazione delle 

autodichiarazioni 

Numero di dichiarazioni 

pubblicate sul numero 

totale di dichiarazioni rese 

100% Ufficio personale 

 

2.3.3.6 Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali in caso di condanna 

penale per delitti contro la pubblica amministrazione. 

 

L’articolo 35-bis nel D.lgs. n. 165/2001 impone il divieto per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non 

definitiva, per reati contro la Pubblica Amministrazione, di assumere i seguenti incarichi:  

• far parte di commissioni di concorso per l’accesso al pubblico impiego;  

• essere assegnati ad uffici che si occupano della gestione delle risorse finanziarie o dell’acquisto di beni e servizi 

o della concessione dell’erogazione di provvedimenti attributivi di vantaggi economici;  

• far parte delle commissioni di gara per la scelta del contraente per l’affidamento di contratti pubblici o per la 

concessione o l’erogazione di sovvenzioni o benefici.  

Tale normativa prevede delle preclusioni a operare in settori esposti a elevato rischio corruttivo laddove l’affidabilità 

dell’interessato sia incisa da una sentenza di condanna, anche non definitiva, per reati contro la pubblica 

amministrazione. Si precisa che le limitazioni previste non si configurano come misure sanzionatorie di natura penale o 

amministrativa, bensì hanno natura preventiva e mirano a evitare che i principi di imparzialità e buon andamento 

dell’agire amministrativo siano o possano apparire pregiudicati a causa di precedenti comportamenti penalmente 

rilevanti. 

Si sottolinea infine che l’art. 35 bis prevede ipotesi interdittive allo svolgimento di determinate attività per qualsiasi 

dipendente, quale che sia la qualifica giuridica. 

A tal fine, il dipendente interessato deve sottoscrivere una dichiarazione sostitutiva di certificazione attestante la 

mancanza di condanne penali, anche con sentenza non definitiva, per reati contro la pubblica amministrazione.  

Vengono svolte delle verifiche a campione sui precedenti penali con l’ausilio del certificato del casellario giudiziale.  



 

 

 

Misura generale: Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali in caso 

di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione. 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Sottoscrizione delle 

autodichiarazioni 

Numero di dichiarazioni 

sottoscritte sul numero 

totale di dichiarazioni 

chieste 

100% Ufficio competente 

 

2.3.3.7 Rotazione ordinaria del personale 

 

La rotazione del personale nelle aree a più elevato rischio di corruzione è una misura generale di prevenzione della 

corruzione che risponde all’esigenza di limitare la permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo 

o funzione per prevenire il consolidarsi di posizioni che possono degenerare in dinamiche improprie dell’attività 

(pressioni esterne sul dipendente o rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate).  

Come precisato da ANAC nell’allegato 2 al PNA 2019, le condizioni in cui è possibile realizzare la rotazione sono 

strettamente connesse a vincoli di natura soggettiva attinenti al rapporto di lavoro e a vincoli di natura oggettiva, 

connessi all’assetto organizzativo dell’amministrazione.  

A tal fine si ritiene necessaria una programmazione pluriennale della rotazione in questi termini: 

• rotazione del personale dirigenziale: negli uffici individuati come a più elevato rischio di corruzione, sarebbe 

preferibile che la durata dell’incarico fosse fissata al limite minimo legale;  

• rotazione del personale non dirigenziale: può essere effettuata o all’interno dello stesso ufficio o tra uffici 

diversi nell’ambito della stessa amministrazione secondo una pianificazione di medio periodo decisa tra il 

responsabile del settore ed il RPCT.  

L’Amministrazione, pur riconoscendo l’alto valore di tale misura nella strategia di prevenzione della corruzione, 

evidenzia che, in ragione delle ridotte dimensioni dell’Ente e del numero di personale in servizio, si trova talvolta nella 

condizione - come suggerito da ANAC - di adottare misure preventive alternative con effetti analoghi alla rotazione 

(rafforzamento delle misure di trasparenza, meccanismi di condivisone delle fasi procedurali, rotazione funzionale 

mediante la modifica periodica di compiti e responsabilità, la doppia sottoscrizione degli atti, ecc.).   

 

Misura generale: Rotazione ordinaria del personale 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Garantire la rotazione del 

personale o le misure 

alternative ad essa 

Applicare la rotazione 

ordinaria o le misure 

alternative secondo la 

pianificazione  

100% Responsabili di settore e 

RPCT 

 

 

2.3.3.11 Monitoraggio dei tempi procedimentali  



 

 

 

Ciascun responsabile del procedimento è tenuto a monitorare il rispetto dei tempi dei procedimenti di propria 

competenza, adottando misure di miglioramento del processo in caso di scostamento del tempo effettivo di conclusione 

dello stesso. Siffatti casi di anomalia dovranno essere comunicati tempestivamente al Responsabile della prevenzione 

della corruzione. 

 

Misura generale: Monitoraggio dei tempi procedimentali 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Conclusione del procedimento 

amministrativo nei tempi 

previsti 

Numero di procedimenti 

conclusi nei tempi previsti 

rispetto al numero di 

procedimenti totali 

100% dei procedimenti Tutti i responsabili di 

procedimento 

 

2.3.3.12 Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) 

 

Il whistleblower è la persona che segnala al RPCT o all’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), divulga o denuncia 

all’autorità giudiziaria comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 

dell’amministrazione pubblica, di cui sia venuta a conoscenza nell’ambito del proprio contesto lavorativo. 

In attuazione della Direttiva (UE) 2019/1937, è stato emanato il D.Lgs. 24/2023 riguardante “la protezione delle persone 

che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che 

segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”, che ha novellato l’istituto.  

Il decreto è entrato in vigore il 30 marzo 2023 e le disposizioni ivi previste sono efficaci dal 15 luglio 2023.  

Successivamente ANAC, con delibera 311 del 12 luglio 2023, ha adottato le Linee Guida relative alle procedure per la 

presentazione e la gestione delle segnalazioni esterne. 

La recente normativa ha ampliato sia il novero dei soggetti che possono effettuare segnalazioni, sia le condotte che 

possono essere segnalate perchè lesive dell’interesse pubblico o dell’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente 

privato.  

I soggetti che possono segnalare, divulgare o denunciare all’autorità giudiziaria sono: 

• dipendenti dell’Ente, compreso il personale in posizione di comando, distacco o altra situazione analoga; 

• lavoratori subordinati e collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore 

dell’Ente; 

• lavoratori autonomi; 

• collaboratori, liberi professionisti e consulenti; 

• volontari e tirocinanti, retribuiti e non retribuiti; 

• persone con funzione di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o rappresentanza. 

Le condotte oggetto di segnalazione, denuncia o divulgazione sono comportamenti, atti od omissioni che ledono 

l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato e che consistono in: 

• illeciti amministrativi, contabili, civili o penali;  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32019L1937&from=RO
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2023-03-10;24!vig=2023-06-01


 

 

• condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 231/2001 o violazioni dei modelli di organizzazione e 

gestione ivi previsti; 

• illeciti che rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione europea o nazionali relativi a determinati 

settori;  

• atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione;  

• atti od omissioni riguardanti il mercato interno;  

• atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni di cui agli atti dell’Unione. 

 

Modalità di segnalazione: 

Le segnalazioni possono avvenire tramite uno dei seguenti canali:  

1. interno (nell’ambito del contesto lavorativo); 

2. esterno (ANAC); 

3. divulgazione pubblica (tramite la stampa, mezzi elettronici o mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero 

elevato di persone); 

4. denuncia all’Autorità giudiziaria o contabile. 

Le segnalazioni devono essere effettuate sempre nell’interesse pubblico o nell’interesse alla integrità 

dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato e i motivi che hanno indotto la persona a segnalare, denunciare o 

divulgare pubblicamente sono irrilevanti ai fini della sua protezione. 

L’Ente per quanto riguarda l’istituzione del canale interno di segnalazione prevede che la segnalazione possa essere 

effettuata:  

• attraverso apposito strumento informatico di crittografia; 

• in forma scritta con consegna al RPCT. 

Le segnalazioni sono gestite dal RCPT dell’Ente, il quale, una volta ricevuta la segnalazione, avvisa il segnalante del 

ricevimento della segnalazione entro 7 giorni.  

Il termine per la definizione dell’istruttoria e per fornire riscontro alla segnalazione è di 3 mesi dalla data dell’avviso di 

ricevimento. 

 

Tutele 

È tutelata la riservatezza dell’identità del segnalante, dei facilitatori, delle persone coinvolte o menzionate e la 

segnalazione è sottratta all’accesso agli atti amministrativi e all’accesso civico generalizzato.  

La legge protegge altresì il segnalante, i facilitatori, le persone coinvolte o menzionate nella segnalazione dalle ritorsioni 

poste in essere in ragione della segnalazione.  

La vigente normativa prevede inoltre una causa di non punibilità per chi riveli o diffonda informazioni sulle violazioni 

coperte dall’obbligo di segreto, diverso da quello professionale forense e medico o relative alla tutela del diritto d’autore 

o alla protezione dei dati personali ovvero se, al momento della segnalazione, denuncia o divulgazione, aveva 

ragionevoli motivi di ritenere che la rivelazione o diffusione delle informazioni fosse necessaria per effettuare la 

segnalazione e la stessa è stata effettuata nelle modalità richieste dalla legge. 

Infine si precisa che le suddette tutele non sono garantite quando è accertata, anche con sentenza di primo grado, la 

responsabilità penale del segnalante per i reati di diffamazione o di calunnia o comunque per i medesimi reati commessi 



 

 

con la denuncia all’autorità giudiziaria o contabile ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo 

o colpa grave. 

 

Individuazione sostituto RPCT 

Nel caso in cui il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza si trovi in posizione di conflitto di 

interessi in relazione alla segnalazione da presentare o presentata, la stessa può essere effettuata nei confronti del 

segretario. 

 

Misura generale: Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Valutazione di tutte le 

segnalazioni ricevute 

 

riscontro alla segnalazione 

entro 3 mesi dall’ avviso di 

ricevimento 

100% delle 

segnalazioni ricevute 

RPCT 

 

 

2.3.4 TRASPARENZA 

 

Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell’attività amministrativa, 

elevata dal comma 15 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 a “livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e 

civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione”. 

I commi 35 e 36 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 hanno delegato il governo ad emanare un “decreto legislativo per il 

riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

Pubbliche Amministrazioni, mediante la modifica o l’integrazione delle disposizioni vigenti, ovvero mediante la 

previsione di nuove forme di pubblicità”. 

Il Governo ha adempiuto attraverso due decreti legislativi: 

• D.Lgs. n. 33/2013; 

• D.Lgs. n. 97/2016. 

La trasparenza rappresenta la condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici 

e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al 

servizio del cittadino. 

La trasparenza, infatti, ai sensi dell’art. 1 del D.Lgs. 33/2013, è intesa come “accessibilità totale dei dati e documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 

interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche”.  

L’accessibilità totale si realizza principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni come declinata 

nel D.Lgs. 33/2013 e tramite l’attuazione dell’istituto dell’accesso civico.  

All’interno della presente sezione del PIAO sono individuate misure e strumenti attuativi degli obblighi di trasparenza e 

di pubblicazione previsti dalla normativa vigente.  

 



 

 

Pubblicazioni  

La pubblicazione nei siti istituzionali di dati, documenti e informazioni sull’organizzazione e sulle attività delle Pubbliche 

Amministrazioni è disciplinata principalmente dal D.Lgs. n. 33/2013.  

Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed immediatamente, 

senza autenticazione ed identificazione. 

La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori di ricerca web e il 

loro riutilizzo (art. 4, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013). I dati pubblicati sono liberamente riutilizzabili. 

Documenti ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68 del C.A.D. (D.Lgs. n. 

82/2005). 

Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, aggiornamento, completezza, 

tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità e conformità ai documenti 

originali. 

Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello in cui vige 

l’obbligo di pubblicazione. 

Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a quando 

rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi disponibili all’interno di distinte 

sezioni di archivio del sito. 

La presente sezione del Piano dedicata alla trasparenza è volta a garantire: 

• un adeguato livello di trasparenza; 

• la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

• massima interazione tra cittadini e pubblica amministrazione 

• totale conoscibilità dell’azione amministrativa, delle sue finalità e corrispondenza con gli obiettivi di mandato 

elettorale  

Nell’esercizio delle sue funzioni il RPCT si avvale dell’ausilio “dei dirigenti/delle Elevate Qualificazioni” cui è demandato 

nello specifico e per competenza, la corretta pubblicazione sul sito dei dati, informazioni e documenti. Ciascuna Area, 

per il tramite “del relativo Dirigente/della relativa Elevata qualificazione”, in ragione della propria competenza 

istituzionale, desumibile dal regolamento degli uffici e dei servizi, provvede a pubblicare, aggiornare e trasmettere i dati, 

le informazioni ed i documenti così come indicato espressamente nel D.Lgs. n. 33/2013. In questo Ente, in esecuzione 

dell’art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013, i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle 

informazioni e dei dati sono: i dirigente/le Elevate Qualificazioni.  

Da sottolineare inoltre che, a garanzia della massima trasparenza dell’azione amministrativa, ogni provvedimento 

amministrativo deve menzionare il percorso logico - argomentativo sulla cui base la decisione è stata assunta, affinché 

sia chiara a tutti la finalità pubblica perseguita. Solo attraverso una adeguata e comprensibile valutazione della 

motivazione si è concretamente in grado di conoscere le reali intenzioni dell’azione amministrativa.  

Non appare superfluo ribadire che la stessa Corte Costituzionale (con la pronuncia 310/2010) anche recentemente ha 

sottolineato che “laddove manchi la motivazione restano esclusi i principi di pubblicità e di trasparenza dell’azione 

amministrativa ai quali è riconosciuto il ruolo di principi generali diretti ad attuare i canoni costituzionali dell’imparzialità 

e del buon andamento dell’amministrazione (art. 97). Essa è strumento volto ad esternare le ragioni ed il procedimento 

logico seguito dall’autorità amministrativa”.  



 

 

A tutela del principio del buon andamento, di cui la trasparenza si pone in funzione di strumento attuativo, si ritiene di 

valorizzare massimamente la messa a disposizione di ogni atto amministrativo detenuto dalla pubblica amministrazione 

e di cui un cittadino chiede la conoscenza, evitando quindi, tranne nei casi e nei modi stabiliti dalla legge, di rallentare 

o ritardare la messa a disposizione del documento o dei documenti oggetto di accesso civico generalizzato non 

pubblicati. 

 

Accesso civico 

L'accesso civico semplice, disciplinato dall’art. 5, comma 1, del D. Lgs. 33/2013, consente a chiunque di richiedere 

documenti, informazioni o dati che l’Ente ha omesso di pubblicare, pur avendone l’obbligo a norma di legge o di 

regolamento.  

L’accesso civico generalizzato, disciplinato dall’art. 5, comma 2, del D. Lgs. 33/2013, consente a chiunque, allo scopo di 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e 

di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, di accedere a dati e a documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti 

relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis del medesimo decreto. 

L’accesso civico generalizzato è riconosciuto come diritto a titolarità diffusa e, pertanto, non è sottoposto ad alcuna 

limitazione, quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente. Il suo esercizio spetta a “chiunque”.  

L’accesso civico deve essere tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso documentale, di cui agli articoli 22 e seguenti 

della L. 241/1990, in quanto la finalità dell’istituto, l’oggetto della richiesta e i requisiti di legittimazione soggettiva 

dell’esercizio del diritto sono differenti. 

L’Ente garantisce a norma di legge l’esercizio effettivo del diritto di accesso civico semplice e documentale, nonché la 

conclusione procedimento di accesso civico, ai sensi dell’art. 5, co. 6, del D.Lgs. n. 33/2013, entro il termine di trenta 

giorni dalla presentazione dell’istanza, con l’adozione di un provvedimento espresso e motivato che dovrà essere 

comunicato al richiedente ed agli eventuali soggetti controinteressati.  

Il termine di trenta giorni per provvedere decorre dalla data di acquisizione della domanda all’Ufficio Protocollo 

dell’Amministrazione.  

Non è ammesso il silenzio-diniego né altra forma di silenzio adempimento.  

Il rifiuto, la limitazione ed il differimento dell’accesso, a cui si fa riferimento all’art. 5 bis del D. Lgs. 33/2013, devono 

essere adeguatamente motivati. 

Infine, il richiedente, nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso generalizzato o di mancata risposta entro il termine 

previsto, può presentare richiesta di riesame al RPCT, il quale decide con provvedimento motivato, entro il termine di 

venti giorni. I controinteressati dispongono delle stesse tutele riconosciute al richiedente. 

Presso l’Ente è istituito e aggiornato il “Registro delle domande di accesso civico e generalizzato”, il quale reca quali 

indicazioni minime essenziali: la data di acquisizione dell’istanza al Protocollo generale dell’Ente, l’oggetto della 

domanda, l’esito del procedimento.  

Il Registro è pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente, nella sezione "Amministrazione trasparente" – “Altri contenuti –

Accesso civico”, oscurando eventuali dati personali, ed è aggiornato con cadenza semestrale.  

Il RPCT controlla ed assicura la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dalla vigente 

normativa nazionale, dai PNA, da quanto sopra riportato.  



 

 

 

Misura generale: Trasparenza 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Corretto adempimento degli 

obblighi di pubblicazione 

Pubblicazioni in AT 100% delle 

pubblicazioni 

dirigenti/Elevate 

Qualificazioni 

 

 

2.3.5 Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure  

 

Il monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure è finalizzato alla verifica dell’efficacia dei sistemi di 

prevenzione adottati e alla successiva messa in atto di eventuali correttivi alle strategie di prevenzione.  

L’Ente attua il monitoraggio, in ottemperanza alle indicazioni di ANAC, contenute da ultimo nel PNA 2022 (pag. 39 e 

seguenti), mediante le seguenti attività:  

• ciascun Responsabile dei Servizi provvede periodicamente a verificare l’idoneità e l’effettiva attuazione di tutte 

le misure di prevenzione, generali e specifiche, programmate nella presente sezione del PIAO, utilizzando 

anche le schede di monitoraggio, relativamente a tutti i processi mappati;  

• ciascun Responsabile dei Servizi provvede ad informare tempestivamente il RPCT in merito al mancato rispetto 

delle misure di prevenzione della corruzione generali e specifiche, nonché in merito a qualsiasi altra anomalia 

accertata in ordine al corretto andamento delle attività di competenza, adottando gli opportuni correttivi; 

• il RPCT, con cadenza annuale, è tenuto a consultare i Responsabili dei Servizi in ordine alla effettiva attuazione 

di tutte le misure di prevenzione della corruzione, previste dal presente sezione del PIAO, al fine di rilevare 

eventuali criticità sulla idoneità e attuazione delle misure previste. 

I dati relativi ai risultati del monitoraggio effettuato rispetto alle misure previste nella presente sezione costituiscono il 

presupposto per la definizione della strategia di prevenzione della corruzione del successivo PIAO. 

  



 

 

3. SEZIONE: ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

3.1 Struttura organizzativa 

 

 

 
 

   

DOTAZIONE ORGANICA TEORICA - DIPENDENTI A TEMPO INDETERMINATO E DETERMINATO 

Area Contrattuale 

Unità 

previste 

tempo pieno 

Unità 

previste part 

time 

Totale Unita' 

Previste 
Posti Occupati 

Posti vacanti 

part time 

Posti vacanti 

tempo pieno 

Totale posti 

vacanti 

Dirigenti 2 0 2 0 0 2 2 

Funzionari e EQ 1 3 4 0 0 4 4 

Istruttori 0 2 2 0 0 2 2 

Operatori Esperti 3 1 4 3 0 1 1 

Operatori  0 0 0 0 0 0 0 

TOTALI 6 6 12 3 0 9 9 

 

 

3.1.1 – Obiettivi per il miglioramento della salute di genere 

Si premette che l’uguaglianza di genere è una questione di grande importanza nella pubblica amministrazione; del 

resto,  per questo motivo, in base agli obiettivi indicati dall’articolo 5 del DL n. 36/2022, convertito in Legge n. 79/2022, 

il Ministero per la Pubblica Amministrazione e il Ministero per le Pari Opportunità e la Famiglia hanno elaborato delle 

linee guida per supportare le PA nel creare un ambiente di lavoro più inclusivo e rispettoso della parità di genere. 

L’ente intende individuare i questa sede gli obiettivi e le azioni per assicurare la parità di genere nell’ambiente di lavoro. 

 

Segretario

Dirigente Area 
Amministrativa ed 

Economico Finanziaria

Funzionario in EQ

Funzionario

Istruttore

Operatore Esperto

Dirigente Area Tecnica 
e Tecnico Progettuale

Funzionario in EQ

Funzionario

Istruttore

Operatore Esperto

Operatore Esperto

Operatore Esperto



 

 

Piano triennale delle azioni positive (d. Lgs. 11.04.2006 n. 198) 

 

La direttiva n. 2/2019 della Presidenza del Consiglio dei Ministri relativa alle “Misure per promuovere le pari opportunità 

e rafforzare il ruolo dei CUG nelle amministrazioni pubbliche”, al punto 3.6 sottolinea l’obbligo in capo alle pubbliche 

amministrazioni di costituire al proprio interno i CUG (Comitato Unico di Garanzia), sottolineando altresì che per le 

amministrazioni di dimensioni ridotte è possibile istituire il “CUG condiviso”. 

L’art. 48 del decreto legislativo n. 198/2006 prevede che i Comuni predispongano “piani di azioni positive tendenti ad 

assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari 

opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne” e che favoriscano il riequilibrio della presenza femminile nelle 

attività e nelle posizioni gerarchiche. Detti piani hanno durata triennale. 

Con la successiva Direttiva emanata dal Ministro per le Riforme e le Innovazioni Tecnologiche e dal Ministro per i diritti 

e le Pari Opportunità, firmata in data 23 maggio 2007, sono quindi state specificate le finalità e le linee di azione da 

seguire per attuare pari opportunità nelle Amministrazioni pubbliche. 

I principi ineludibili della direttiva ministeriale sono il perseguimento delle pari opportunità nella gestione delle risorse 

umane, il rispetto e la valorizzazione delle differenze, considerate come fattore di qualità. In tale ottica, l’organizzazione 

del lavoro deve essere progettata e strutturata con modalità che favoriscano per entrambi i generi la conciliazione tra 

tempi di lavoro e tempi di vita, cercando di dare attuazione alle previsioni normative e contrattuali che, compatibilmente 

con l’organizzazione degli uffici e del lavoro, introducano opzioni di flessibilità nell’orario a favore di quei 

lavoratori/lavoratrici con compiti di cura familiare. L’adozione del Piano triennale di azioni positive risponde ad un 

obbligo di legge ma può e deve diventare per il nostro una significativa e fondamentale attenzione alla difesa delle pari 

opportunità tra uomini e donne. 

 

Lavoratrici-Lavoratori Unità previste tempo pieno 

Donne 0 

Uomini 3 

TOTALE 3 

 

E’ presente un Segretario in convenzione, uomo. 

Si dà atto, pertanto, che occorre favorire il riequilibrio della presenza femminile, ai sensi dell’art. 48, comma 1 del D. 

Lgs. 11/04/2006 n. 198. 

 

Gli obiettivi che l’Amministrazione si propone di perseguire nell’arco del triennio sono: 

• garantire il benessere dei lavoratori attraverso la tutela dalle molestie, dai fenomeni di mobbing e dalle 

discriminazioni; 

• garantire il diritto dei lavoratori ad un ambiente di lavoro sicuro, sereno e caratterizzato da relazioni 

interpersonali improntate al rispetto della persona ed alla correttezza dei comportamenti; 

• garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del personale: non ci sono posti in 

dotazione organica che siano prerogativa di soli uomini o di sole donne; 



 

 

• promuovere pari opportunità di formazione, di aggiornamento e di qualificazione professionale, considerando 

anche la posizione delle donne lavoratrici stesse in seno alla famiglia; 

• facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di specifiche situazioni di disagio;  

• promuovere la comunicazione delle informazioni sui temi delle pari opportunità. 

 

L’Amministrazione al fine di raggiungere gli obiettivi sopraindicati, individua le seguenti azioni positive da attivare: 

• assicurare nelle commissioni di concorso e selezione la presenza di almeno un componente di sesso femminile;  

• in sede di richiesta di designazione inoltrate dalla Comunità ad Enti esterni ai fini della nomina in Commissioni, 

Comitati o altri organismi collegiali previsti da norme statutarie e regolamentari interne dell’ente, richiamare 

l’osservanza delle norme in tema di pari opportunità con invito a tener conto della presenza femminile nelle 

proposte di nomina; 

• redazione di bandi di concorso e/o selezione in cui sia richiamato espressamente il rispetto della normativa in 

tema di pari opportunità e sia contemplato l’utilizzo sia del genere maschile che di quello femminile;  

• incrementare la partecipazione del personale di sesso femminile a corsi/seminari di formazione e 

aggiornamento anche attraverso una preventiva analisi di particolari esigenze riferite al ruolo tradizionalmente 

svolto dalle donne lavoratrici in seno alla famiglia in modo da trovare soluzioni operative atte a conciliare le 

esigenze di cui detto sopra con quelle formative/ professionali; 

• favorire il reinserimento lavorativo del personale che rientra dal congedo di maternità o dal congedo di 

paternità o da congedo parentale o da assenza prolungata dovuta ad esigenze familiari sia attraverso 

l’affiancamento da parte del Responsabile di Servizio o di chi ha sostituito la persona assente, sia attraverso la 

predisposizione di apposite iniziative formative per colmare eventuali lacune.; 

• in presenza di particolari esigenze dovute a documentata necessità di assistenza e cura nei confronti di disabili, 

anziani, minori e su richiesta del personale interessato potranno essere definite forme di flessibilità oraria per 

periodo di tempi limitati. 

 

3.1.2 Obiettivi per il miglioramento della salute digitale 

 

Si rinvia a quanto disposto dall’Agenzia per l’Italia Digitale nell’ambito del Piano triennale per l’informatica nella PA, che 

rappresenta un importante strumento per la definizione e l’implementazione delle strategie e degli interventi per la 

digitalizzazione del sistema pubblico. 

 

3.1.3 Obiettivi per il miglioramento della salute finanziaria 

 

La misurazione della salute finanziaria della pubblica amministrazione è un’attività importante per valutare la stabilità 

e la sostenibilità finanziaria di un ente pubblico e rientra a pieno titolo fra gli elementi da prendere in considerazione 

nel momento in cui si intende valutare il contributo dello stato di salute delle risorse di Ente alla realizzazione degli 

obiettivi di Valore Pubblico. 

 



 

 

3.2 Organizzazione del lavoro agile 

 

Principi generali 

L’istituto del lavoro agile/smart working è una forma di organizzazione e di esecuzione della prestazione lavorativa volta 

anzitutto e principalmente a promuovere, per i propri dipendenti, la conciliazione tra tempi di vita e di lavoro (work-life 

balance) in attuazione dell’art. 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124 e tenendo conto degli articoli da 18 a 23 della legge 

22 maggio 2017 n. 81. 

Possono avvalersi del lavoro agile tutti i dipendenti dell’Ente, siano essi con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale 

e indipendentemente dal fatto che siano stati assunti con contratto a tempo indeterminato o determinato, secondo le 

condizioni e nei limiti previsti dal presente documento. 

Al dipendente in lavoro agile si applica la disciplina vigente per i dipendenti dell’Ente, anche per quanto concerne il 

trattamento economico, la valutazione della performance e le aspettative in merito ad eventuali progressioni di carriera 

o iniziative formative. 

In particolare, il lavoratore che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile ha diritto ad un trattamento economico 

e normativo non inferiore a quello complessivamente applicato, nei confronti dei lavoratori che svolgono le medesime 

mansioni esclusivamente in presenza. 

I dipendenti che svolgono attività lavorativa in lavoro agile hanno diritto a fruire dei medesimi titoli di assenza previsti 

per la generalità dei dipendenti, inclusi i permessi previsti dai contratti collettivi o dalle norme di legge. Nelle giornate 

in cui la prestazione lavorativa viene svolta in modalità agile non è tuttavia possibile effettuare lavoro su turni, trasferte, 

lavoro svolto in condizioni di rischio. Nei giorni di prestazione lavorativa in lavoro agile non sono configurabili prestazioni 

di lavoro aggiuntive, straordinarie, notturne o festive, fatti salvi i casi di reperibilità. 

Al dipendente in lavoro agile restano applicabili le norme sull’incompatibilità di cui all’art. 53 del D. Lgs.165/2001, come 

disciplinate dal vigente Regolamento sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi. Il dipendente in lavoro agile è comunque 

soggetto al codice disciplinare ed all’applicazione delle sanzioni ivi previste. 

Durante le giornate in lavoro agile sono mantenute le ordinarie funzioni gerarchiche e/o di coordinamento inerenti al 

rapporto di lavoro subordinato. Il potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali aziendali si espliciterà, 

attraverso la verifica dei risultati ottenuti. Tra il dipendente in lavoro agile e diretto responsabile saranno condivisi 

obiettivi puntuali, chiari e misurabili, che possano consentire di monitorare i risultati della prestazione lavorativa in 

lavoro agile. 

 

Condizioni generali per lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità di lavoro agile 

La prestazione può essere svolta in modalità di lavoro agile, qualora sussistano le seguenti condizioni generali: 

• sia possibile svolgere, almeno in parte, le attività lavorative assegnate senza la necessità di costante presenza 

fisica negli abituali locali di lavoro dell’Ente; 

• lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non deve in alcun modo pregiudicare o ridurre la 

fruizione dei servizi resi all’Ente a favore degli utenti; 

• deve essere garantita un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, dovendo 

comunque essere prevalente, per ciascun lavoratore, l’esecuzione della prestazione in presenza; 

• sia possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee e connessioni alla rete aziendale se necessari allo 

http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO_LEGISLATIVO/2001/03/30/165/CONSOLIDATED/20220419
http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO_LEGISLATIVO/2001/03/30/165/CONSOLIDATED/20220419
http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO_LEGISLATIVO/2001/03/30/165/CONSOLIDATED/20220419


 

 

svolgimento della prestazione lavorativa, al di fuori dei locali di lavoro dell’Ente; 

• sia possibile monitorare la prestazione lavorativa e verificare e valutare i risultati raggiunti o conseguiti; 

• l’attività lavorativa sia coerente con le esigenze organizzative e funzionali della struttura lavorativa di 

appartenenza del dipendente- lavoratore agile; 

• il dipendente-lavoratore agile possa godere di autonomia operativa, abbia la possibilità di organizzare da sé, in 

modo responsabile, l’esecuzione della prestazione lavorativa, abbia sufficienti competenze informatiche e 

tecnologiche, se ritenute necessarie per lo svolgimento dell’attività lavorativa assegnata; 

• le comunicazioni con i responsabili e i colleghi possano aver luogo con la medesima efficacia e livello di 

soddisfazione anche mediante strumenti telefonici e telematici; 

• le comunicazioni con gli utenti non siano necessarie o possano aver luogo con la medesima efficacia e livello di 

soddisfazione anche mediante strumenti telefonici e telematici. 

Sono escluse dal novero delle attività remotizzabili quelle che non presentano le caratteristiche indicate sopra, quali, a 

titolo meramente esemplificativo e non esaustivo quelle che prevedono un contatto necessariamente diretto con 

l’utenza o da eseguire presso specifiche strutture di erogazione di servizi,oppure ancora prestazioni che richiedono la 

partecipazione ad eventi, commissioni di concorso ecc. Sono considerate altresì no remotizzabili le attività che 

richiedono l’impiego di particolari macchine ed attrezzature o da effettuare in contesti e luoghi diversi del territorio 

della comunità o qualora non sia possibile la consultazione e lavorazione di un’ingente quantità di documenti cartacei 

all’esterno della sede di lavoro. 

 

Modalità di accesso al lavoro agile e natura dell’Accordo 

L’accesso al lavoro agile avviene mediante sottoscrizione di Accordo stipulato in forma scritta fra il dipendente, e il 

dirigente responsabile della struttura di appartenenza del dipendente stesso. L’accordo individuale indica: 

• Dati anagrafici e professionali del richiedente; 

• Disciplina dell’esecuzione della prestazione lavorativa al di fuori dei locali aziendali, con specifico riferimento 

alla durata complessiva dell’accordo, indicazione della quantità massima di giornate in lavoro  agile fruibili 

mensilmente attraverso un rinvio al Regolamento vigente; 

• Strumenti e tecnologie di lavoro e loro impiego; 

• Forme di esercizio del potere direttivo del dirigente di riferimento; 

• Disposizioni in materia di trattamento dei dati personali; 

• Garanzie e adempimenti circa la salute e la sicurezza sul lavoro; 

• Diritti e modalità di recesso; 

• Modalità di monitoraggio della prestazione lavorativa resa all’esterno dei locali aziendali,tenendo conto 

dell’articolo 4 dello Statuto dei Lavoratori (limiti e possibilità di controllo a distanza); 

• Fasce temporali o orario di contattabilità; 

• Diritto di disconnessione. 

L’accordo viene trasmesso all’ufficio personale, che lo acquisisce quale addendum al contratto individuale di lavoro di 

riferimento e per gli adempimenti consequenziali. 



 

 

Durante la fase di svolgimento della prestazione in lavoro agile, previa intesa tra le parti, sarà sempre possibile 

modificare le condizioni previste nell’accordo individuale, sia per motivate esigenze espresse dal/dalla 

lavoratore/lavoratrice, sia per necessità organizzative e/o gestionali dell’Amministrazione. Resta fermo che in caso di 

mancato accordo si applica il disposto sul recesso dall’accordo individuale come disciplinato dal Regolamento. 

 

Accordo di lavoro agile:durata,rinnovo,quantità di giornate in lavoro agile 

Gli accordi di lavoro agile hanno durata massima di 12 mesi, rinnovabili. 

Sono previste fino ad un massimo di 6 giornate mensili, di norma, con almeno un giorno di rientro. Il dirigente può 

eccezionalmente autorizzare il dipendente a fruire di un numero superiore di giornate in lavoro agile rispetto a quelle 

consentite per venire incontro a particolari esigenze, urgenze o impedimenti del lavoratore a carattere temporaneo, 

qualora ciò comporti un evidente beneficio per l’Amministrazione. 

Nel quadro delle condizioni generali disciplinate dal regolamento, le giornate di lavoro agile fruibili dal dipendente 

devono essere concordate col dirigente/responsabile sulla base di una programmazione dell’attività lavorativa della 

singola struttura organizzativa, prendendo in considerazione i seguenti criteri: 

• garantire lo svolgimento delle attività indifferibili da rendere in presenza; 

• garantire la continuità e il mantenimento dello stesso livello quanti-qualitativo delle prestazioni e dei servizi 

erogati dalla singola struttura; 

• tenere conto dei periodi di ferie, permessi e altri istituti di assenza del personale della singola struttura 

organizzativa e della ricorrenza di “picchi” lavorativi previsti o prevedibili; 

• tenere conto dell’eseguibilità da remoto dell’attività lavorativa assegnata ai dipendenti della singola struttura 

organizzativa. 

 

Requisiti di priorità per la fruizione delle giornate di lavoro agile 

Qualora i dipendenti, che hanno già sottoscritto l’accordo, presentino richieste di giornate di lavoro agile in un numero 

ritenuto organizzativamente non sostenibile nella stessa struttura/settore, si adotteranno i seguenti criteri di preferenza 

per: 

• i lavoratori che presentino comprovata condizione di disabilità psicofisica del lavoratore; 

• i lavoratori individuati nell’art. 18 comma 3 bis della Legge 81/2017, come modificata dal D.Lgs.105/2022. 

 

Modalità di svolgimento dell’attività lavorativa in lavoro agile 

I luoghi in cui espletare il lavoro agile sono individuati dal singolo dipendente nel pieno rispetto di quanto indicato nelle 

informative sulla tutela della salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro nonché sulla riservatezza e la sicurezza dei dati e 

delle informazioni oggetto di lavoro o di cui si dispone per ragioni di ufficio. Il dipendente, altresì, deve garantire la 

prestazione del servizio presso la struttura di appartenenza, su richiesta del dirigente/responsabile, formulata nella 

giornata lavorativa antecedente (o formulata almeno 24 ore prima) per ragioni organizzative di comprovata 

indifferibilità, fatti salvi casi di assoluta impossibilità. 

Al fine di garantire un’efficace interazione con la struttura di appartenenza e un ottimale svolgimento della prestazione 

lavorativa nonché permettere le necessarie occasioni di contatto e il coordinamento con i colleghi, il dipendente deve 

dare garanzia certa, nell’arco della giornata di lavoro agile, di essere contattabile attraverso gli strumenti di 



 

 

comunicazione a disposizione nella fascia oraria di maggiore compresenza degli operatori, di norma coincidente con l’arco 

della mattinata. Durante tale fascia di contattabilità il dipendente è tenuto a rendersi raggiungibile tramite e-mail e/o 

telefonicamente dagli altri colleghi e responsabili. 

Nella fascia di contattabilità il lavoratore/lavoratrice agile può richiedere ove ne ricorrano i presupposti, la fruizione dei 

permessi orari previsti dai contratti collettivi e dalle norme di legge. 

Al di fuori della fascia di contattabilità, il/la lavoratore/lavoratrice non può avvalersi di permessi orari che, per effetto 

della distribuzione flessibile e discrezionale dell’orario di lavoro, sono incompatibili con questa modalità di espletamento 

dell’attività lavorativa. 

In ogni caso l’Ente, durante il lavoro agile, riconosce il diritto alla disconnessione dalle strumentazioni tecnologiche e 

piattaforme informatiche, che opera dalle 20:00 alle 08:00 del mattino successivo. 

Su richiesta dell’Amministrazione, per esigenze organizzative e/o gestionali sopravvenute adeguatamente motivate, 

durante la giornata di lavoro agile il/la dipendente può essere chiamato/a a prestare l’attività lavorativa in presenza 

presso la sede di lavoro o in altro luogo per esigenze di servizio (sopralluoghi,incontri istituzionali, sedi di formazione e 

simili). 

Eventuali impedimenti tecnici allo svolgimento dell’attività lavorativa durante il lavoro a distanza dovranno essere 

tempestivamente comunicati al proprio Dirigente, al fine di dare soluzione al problema. Qualora ciò non sia possibile, 

dovranno essere concordate con il proprio Responsabile o Dirigente le modalità di completamento della prestazione,ivi 

compreso, ove possibile, il rientro del lavoratore/lavoratrice a distanza nella sede di lavoro. In caso di ripresa del lavoro 

in presenza nella sede di lavoro ,il/la lavoratore/lavoratrice agile è tenuto/a a completare la propria prestazione 

lavorativa fino al termine del proprio orario ordinario di lavoro. 

 

Modalità di recesso dall’accordo 

L’accordo di lavoro agile può essere risolto: 

• su richiesta scritta del dipendente; 

• d’ufficio o su iniziativa del /dirigente responsabile, qualora il dipendente non si attenga alla disciplina 

contrattuale delle prestazioni di lavoro agile o al rispetto di eventuali ulteriori prescrizioni impartite dal suo 

dirigente/responsabile, oppure per oggettive e motivate esigenze organizzative. 

In presenza di un giustificato motivo si può recedere senza preavviso dall’accordo individuale di lavoro adistanza. 

Costituiscono cause di recesso per giustificato motivo: 

a) l’irrogazione di una sanzione disciplinare superiore al rimprovero scritto; 

b) il mancato adempimento dello specifico obbligo formativo entro il termine indicato nell’accordo; 

c) il mancato raggiungimento degli obiettivi assegnati in modalità di lavoro agile e definiti nell’accordo. 

Per il recesso da parte del dirigente responsabile dei dipendenti è necessario un preavviso di almeno 30 giorni, elevati a 

60 per i lavoratori disabili. Per il recesso da parte del lavoratore agile il preavviso è ridotto a 10 giorni. 

 

Lavoro da remoto in caso di calamità meteo-climatiche e idro-geologiche a carattere eccezionale 

Al fine di favorire il benessere del dipendente, diminuire la mobilità cittadina in situazione di criticità, limitare o eliminare 

l’esposizione al rischio e favorire l’adozione di misure di autoprotezione e autotutela, in caso di eventi metereologici 

intensi o altri eventi con carattere di calamità naturale, quando la Protezione Civile regionale dirama un messaggio di 



 

 

Allerta Rossa, il dipendente, ad eccezione degli addetti alla Protezione civile, può richiedere l’autorizzazione a fruire di 

“lavoro da remoto in caso di calamità meteo-climatiche eidro-geologiche a carattere eccezionale”, esclusivamente nelle 

giornate di allerta, anche oltre i limiti temporali di cui al Regolamento. 

La programmazione potrà essere oggetto di revisione annuale “a scorrimento”, in relazione ai mutamenti intervenuti e 

al grado di progressiva realizzazione degli obiettivi programmati. 

 

  



 

 

3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 

 

Il Piano triennale dei fabbisogni di personale (PTFP) è lo strumento attraverso il quale l’Amministrazione assicura le 

esigenze di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse umane necessarie per il miglior funzionamento dei servizi, 

compatibilmente con le disponibilità finanziarie e con i vincoli normativi alle assunzioni di personale e di finanza 

pubblica. 

 

3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembredell’anno precedente 
 

DIPENDENTI A TEMPO INDETERMINATO E DETERMINATO 

Area Contrattuale 

Unità 

tempo 

pieno 

Unità part 

time 
Totale Unita  Tipologia copertura 

Dirigenti 1 0 1 Art. 110 del D.lgs. 267/2000 

Funzionari e EQ 0 3 3 
“scavalco d’eccedenza” art.1, comma 557, della Legge n. 311/2004 

e "scavalco condiviso" all’art. 23 del CCNL del 16 novembre 2022 

Istruttori 0 0 0   

Operatori Esperti 3 0 3   

Operatori  0 0 0   

TOTALI 4 3 7 
    

 

 

3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane 

 

Premessa 

 

La programmazione del fabbisogno di personale deve ispirarsi a criteri di efficienza, economicità, trasparenza ed 

imparzialità, indispensabili per una corretta programmazione delle politiche di reclutamento e sviluppo delle risorse 

umane. 

 

La nuova declinazione di “fabbisogno di personale”, come esplicitata dalle norme introdotte dal D.Lgs. n. 75/2017 e 

dalle Linee Guida sulla programmazione del fabbisogno approvate dalla Funzione Pubblica con Decreto dell’8 maggio 

2018 integra e, tendenzialmente, sostituisce quella di “dotazione organica”. 

 

Quadro Normativo 

 

La programmazione del fabbisogno del personale 

Il Piano Integrato di attività e Organizzazione (PIAO), introdotto dall’art. 6 del D.L. 9.6.2021 n. 80 “Misure urgenti per il 

rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano 



 

 

nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia” convertito nella Legge 6.8.2021 n. 113, prevede 

un’apposita sezione dedicata alla strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo 

Il D.P.R. n. 81 del 24/6/2022 individua gli adempimenti assorbiti dal Piano Integrato di attività e organizzazione (PIAO), 

tra i quali il Piano dei Fabbisogni (art. 6, commi 1, 4 e 6 D.lgs. n. 165/2001), e sopprime l’obbligo di tale adempimento 

per i soli enti con pari o più di 50 dipendenti 

La Comunità Montana conta meno di 50 dipendenti ed è tenuta, ai sensi dell’art. 1, comma 3 del D.P.R. n. 81 del 

24/6/2022, al rispetto degli adempimenti stabiliti nel decreto del Ministro della pubblica amministrazione di cui all’art. 

6, comma 6 del decreto legge n. 80/2021 e, quindi, alla redazione del PIAO “Semplificato” nel quale è prevista la sola 

programmazione delle cessazioni dal servizio e la stima dell’evoluzione dei fabbisogni di personale in relazione alle scelte 

in materia di reclutamento effettuate dall’Ente 

Il principio contabile applicato alla programmazione All. 4/1 D.Lgs. n. 118/2011, non modificato conseguentemente 

all’entrata in vigore del D.L. n. 80/2021 e relativi provvedimenti attuativi in materia di PIAO, prevede che nell’ambito 

della Sezione Operativa del DUP sia contenuta la programmazione del fabbisogno di personale a livello triennale e 

annuale. 

 

L'art. 33 dello stesso D. Lgs. 165/2001, come modificato dall'art. 50, comma 1, D. Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e, 

successivamente, sostituito dall'art. 16, comma 1, L. 12 novembre 2011, n. 183, dispone, fra l'altro, che le 

amministrazioni pubbliche che non adempiono alla ricognizione annuale dell'eventuale esistenza di situazioni di 

soprannumero o di eccedenza di personale, in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione finanziaria, non 

possono effettuare assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto pena la nullità degli 

atti posti in essere. 

Per gli enti locali l’attività di programmazione è disciplinata anche dal D. Lgs. 267/2000, secondo il quale: 

• Art. 89 – comma 5 “Gli enti locali, nel rispetto dei principi fissati dal presente testo unico, provvedono alla 

rideterminazione delle proprie dotazioni organiche nonché all'organizzazione e gestione del personale 

nell'ambito della propria autonomia normativa ed organizzativa con i soli limiti derivanti dalle proprie capacità 

di bilancio e dalle esigenze di esercizio delle funzioni, dei servizi e dei compiti loro attribuiti. 

• Art. 91, commi 1 e 2 “Gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai principi di funzionalità e di ottimizzazione 

delle risorse per il migliore funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di 

bilancio. Gli organi di vertice delle amministrazioni locali sono tenuti alla programmazione triennale del 

fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, finalizzata alla riduzione 

programmata delle spese del personale. Gli enti locali, ai quali non si applicano discipline autorizzatorie delle 

assunzioni, programmano le proprie politiche di assunzioni adeguandosi ai principi di riduzione complessiva 

della spesa di personale, in particolare per nuove assunzioni, di cui ai commi 2- bis, 3, 3-bis e 3-ter dell'articolo 

39 del decreto legislativo 27 dicembre 1997, n. 449, per quanto applicabili, realizzabili anche 2 mediante 

l'incremento della quota di personale ad orario ridotto o con altre tipologie contrattuali flessibili nel quadro 

delle assunzioni compatibili con gli obiettivi della programmazione e giustificate dai processi di riordino o di 

trasferimento di funzioni e competenze” (art. 91 commi 1 e 2). 

La principale novità registrata, ormai nel corso del 2020, è costituita dall’emanazione del D.M. 17 marzo 2020, di 

attuazione dell’art. 33 del D.L. n. 34/2019, convertito nella legge n. 58/2019, che ha completamente riformato il sistema 



 

 

di determinazione delle capacità assunzionali di regioni e comuni, abolendo il criterio del turn over e consentendo 

l’effettuazione di nuove assunzioni entro un tetto di spesa corrispondente ad un importo percentuale sulla media delle 

entrate correnti dell’ultimo triennio, determinato per fasce demografiche con decreto ministeriale. 

La norma, pur avendo ripercussioni indirette nell’ambito dei rapporti fra questo ente ed i comuni del comprensorio, non 

si applica alle comunità montane. La norma di riferimento (D.L. 34/2019) si riferisce, esplicitamente, solo a regioni e 

comuni e la mancata citazione degli altri enti del comparto delle Funzioni locali (province, unioni, comunità montane, 

ex-Ipab, ecc.) deve intendersi come escludente dall’applicazione della norma, anche perché la disciplina di dettaglio è 

stata emanata per singola tipologia di enti (regioni, comuni). D’altra parte, quando il legislatore ha voluto estendere la 

nuova modalità ad altra tipologia di ente (province), è intervenuto con apposito provvedimento. 

Di avviso contrario la Sezione Controllo Lombardia della Corte dei Conti che, con parere n. 109/2020, ha ritenuto 

applicabile anche alle unioni il D.M. 17/03/2020, in base ad una discutibile lettura dell’art. 32 del TUEL. Si tratta di una 

posizione isolata che non trova rispondenza né nella corrente letteratura, né in pronunciamenti di altre sezioni della 

Corte dei Conti. 

E’ poi subentrata la pronuncia della SEZ. AUT nr.4/2021 che ha sancito il seguente principio di diritto: “L’art. 33, co. 2, 

del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito dalla legge 27 dicembre 2019, n. 162 e ss.mm. e ii. e il decreto 

interministeriale del 17 marzo 2020, i quali fissano la disciplina per le assunzioni di personale a tempo indeterminato 

per i Comuni, non si applicano alle Unioni di Comuni. Le facoltà di assunzione delle Unioni dei comuni sono tuttora 

disciplinate dall’art. 1, comma 229, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 che costituisce norma speciale, consentendo 

il reclutamento di personale con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato nei limiti del 100% della spesa 

relativa al personale di ruolo cessato dal servizio nell’anno precedente. I vincoli applicabili alla spesa per il personale 

delle Unioni di Comuni restano quelli stabiliti dalle norme richiamate nei principi affermati nelle deliberazioni n. 

8/2011/SEZAUT/QMIG e n. 20/2018/SEZAUT/QMIG”. 

La Corte dei Conti del Veneto, con Deliberazione n. 5/2022 ha confermato che le Unioni di Comuni hanno come sempre 

due spazi per poter assumere: 

• autonomamente possono sostituire il 100% della spesa dei propri cessati 

• possono inoltre farsi cedere ai sensi dell’art. 32 comma 5 del TUEL spazi finanziari dai Comuni aderenti 

La soprarichiamata deliberazione precisa però che, in quest’ultimo caso, il Comune deve tener conto della quota ceduta 

all’interno del calcolo dei propri spazi assunzionali del DM 17 Marzo 2020 come se fosse spesa di personale propria e in 

modo tale da presidiare la sostenibilità finanziaria di quei reclutamenti, anche nel caso di futuro scioglimento 

dell’Unione e di conseguente rientro del personale nei propri ruoli. 

 

Verifica delle eccedenze 

 

In base all’art. 33 del d.lgs. 165/2001, le amministrazioni pubbliche devono procedere, anche in sede di ricognizione 

della dotazione organica di cui all’art. 6, comma 1, del medesimo decreto, alla rilevazione delle situazioni di 

soprannumero o di eccedenze di personale. Il provvedimento, nell’imporre il descritto obbligo, sancisce con la nullità gli 

atti adottati in violazione della disposizione con conseguente insorgere di responsabilità amministrativa. 

La norma non fornisce altre indicazioni sulle modalità con cui deve essere fatta la ricognizione. L’adozione dell’atto 

spetta alla Giunta, ma il legislatore prevede espressamente anche il coinvolgimento dei dirigenti: essi, infatti, sono 



 

 

chiamati ad attivare la procedura; in caso di inadempimento potranno essere assoggettati al procedimento di 

responsabilità disciplinare. 

L’accertamento dell’eccedenza di personale va effettuato tenendo conto della condizione finanziaria dell’Ente, nonché 

dall’attività svolta da ogni unità organizzativa. Secondo il legislatore l’eccedenza di personale si verifica semplicemente 

confrontando il numero del personale in servizio con quello previsto nella “pianta organica”. L’esito della rilevazione 

(che può essere effettuata anche assieme alla programmazione annuale e triennale del fabbisogno di personale) va 

sempre comunicato al Dipartimento della Funzione Pubblica, anche in caso di risultato negativo. Nel caso in cui, invece, 

si registri la presenza di personale in eccesso, l’amministrazione dovrà superare tale condizione attivando il 

procedimento indicato dall’art. 33 del d.lgs. 165/2001. 

Come si è già detto, il concetto di pianta o dotazione organica è da ritenersi superato, almeno nella sua accezione 

tradizionale, mentre diventa centrale, nella programmazione delle risorse, il concetto di fabbisogno, da determinarsi 

sulla base delle Linee di indirizzo ministeriali e nel rispetto dei limiti di spesa imposti dalla legislazione vigente. Secondo 

le “Linee” la dotazione organica è un valore sostanzialmente finanziario e si sostanzia in una “dotazione” di spesa 

sostanziale. Come si vedrà più avanti, le “Linee” prevedono che la determinazione del fabbisogno avvenga a partire dal 

valore di spesa potenziale dell’ultima dotazione approvata. Si ritiene pertanto, fermo restando il rispetto del limite della 

spesa, di procedere come nel passato, effettuando la verifica con riferimento alla dotazione organica in quanto essa 

rappresenta, comunque, il fabbisogno ‘storico’ di dotazione dell’Ente. 

Si riassume di seguito il quadro del fabbisogno/dotazione per il triennio 2025-2027 con l’indicazione dei posti 

coperti/vacanti alla data del 31 dicembre 2024, facendo riferimento alla dotazione organica. 

 

DOTAZIONE ORGANICA TEORICA - DIPENDENTI A TEMPO INDETERMINATO E DETERMINATO 

Area Contrattuale 

Unità 

previste 

tempo pieno 

Unità 

previste part 

time 

Totale Unita' 

Previste 
Posti Occupati 

Posti vacanti 

part time 

Posti vacanti 

tempo pieno 

Totale posti 

vacanti 

Dirigenti 2 0 2 0 0 2 2 

Funzionari e EQ 1 3 4 0 0 4 4 

Istruttori 0 2 2 0 0 2 2 

Operatori Esperti 3 1 4 3 0 1 1 

Operatori  0 0 0 0 0 0 0 

TOTALI 6 6 12 3 0 9 9 

 

Anche alla data del 1° gennaio 2025 il numero delle persone in servizio è inferiore a quello dei posti in dotazione. 

Pertanto la verifica produce esito negativo (assenza di eccedenze e di posizioni soprannumerarie). In conseguenza di ciò 

si prende formalmente prendere atto che il personale in servizio non risulta eccedente rispetto a quello previsto nella 

dotazione organica dell’Ente. 

 

Limiti alla spesa di personale 

 

Per gli enti, come la Comunità Montana, precedentemente non soggetti alle regole del patto di stabilità, il comma 562 

dell’art. 1 della L. 296/2006 prevede che: “ … le spese di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico delle 



 

 

amministrazioni e dell'IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, non devono superare il 

corrispondente ammontare dell'anno 2008. Gli enti di cui al primo periodo possono procedere all'assunzione di 

personale nel limite delle cessazioni di rapporti di lavoro a tempo indeterminato complessivamente intervenute nel 

precedente anno, ivi compreso il personale da stabilizzare. 

Al fine di determinare la soglia di spesa per assunzioni a tempo determinato ai sensi dell’art. 9, c. 28, D.L. 31 maggio 

2010, n. 78 occorre computare: 

• le spese sostenute per incarichi dirigenziali a contratto conferiti ai sensi dell’articolo 110 del Tuel; 

• le spese sostenute per gli uffici di staff degli organi di vertice dell’amministrazione di cui all’articolo 90 del Tuel; 

• le spese sostenute per personale utilizzato in posizione di comando; 

• le spese sostenute per personale utilizzato in convenzione ai sensi dell’art. 14 del CCNL 22/01/2004; 

• le spese sostenute per personale utilizzato in convenzione ai sensi dell’art. 1, c. 124, L. 30 dicembre 2018, n. 

145; 

Considerato che, al fine di determinare la soglia di spesa per assunzioni a tempo determinato ai sensi dell’art. 9, c. 28, 

D.L. 31 maggio 2010, n. 78, è necessario comunque prendere in considerazione il rispetto dei limiti di cui ai commi 557 

e 562 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296, attualmente in vigore. 

Preso atto che la Comunità Montana V° Zona Montepiano Reatino è in regola con il rispetto dei limiti delle spese di 

personale di cui al comma 562 dell’art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nell’ambito delle 

risorse disponibili a legislazione vigente; 

Atteso che il limite di spesa per assunzioni a tempo determinato fissati dall’art. 9, c. 28, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, non 

si applica nel caso in cui il costo del personale sia coperto da finanziamenti specifici. 

Vista la legge regionale 31 dicembre 2016, n. 17, articolo 3, commi 126-138 bis con la quale il legislatore regionale: 

• ha statuito la soppressione delle comunità montane per trasformazione in unioni di comuni montani e 

disciplinato il relativo procedimento; 

• ha istituito il fondo denominato "Fondo per la copertura degli oneri di personale e di gestione delle Unioni di 

comuni montani", da utilizzare, nelle more del completamento del processo di trasformazione delle comunità 

montane in unioni di comuni, per le relative spese di personale, di gestione e per le spese necessarie ad 

assicurare il compenso dei commissari liquidatori; 

Rilevato che le sopra ricimate tipologie di spesa, sostenute per forme flessibili di lavoro, sono oggetto di integralmente 

finanziato ai sensi della vigente legge regionale 31 dicembre 2016, n. 17, le stesse non sono assoggettate ai tetti fissati 

dall’art. 9, c. 28, D.L. 31 maggio 2010, n. 78. 

Visto quanto sopra la spesa di personale mediante forme di lavoro flessibile previste per il triennio 2025/2027, derivante 

dalla presente programmazione, è compatibile con il rispetto dell’art. 9, comma 28, del d.l. 78/2010, convertito in legge 

122/2010. 

 

Le facoltà assunzionali della comunità montana 

 

I dati della programmazione finanziaria per il triennio 2025/2027 sono compatibili con il rispetto del limite fissato con 

l’ammontare contabilizzato a titolo di spesa di personale nell’anno 2008. 

Si indica di seguito le facoltà assunzionali per il triennio 2025/2027: 



 

 

 
SPESA DOTAZIONE ORGANICA TEORICA - DIPENDENTI A TEMPO INDETERMINATO E DETERMINATO 

Area Contrattuale 
Tempo Medio 

Utilizzo 
TOTALE UNITA' PREVISTE Spesa - Emolumenti Spesa - Oneri 

Spesa - INAIL 

(es. 1%) 
Spesa - IRAP 

Spesa 

Complessiva 

Dirigenti 100% 2 94.031,54 € 25.087,61 € 940,32 € 7.992,68 € 128.052,15 € 

Funzionari e EQ 70% 4 70.410,80 € 18.785,60 € 704,11 € 5.984,92 € 95.885,43 € 

Istruttori 50% 2 23.175,61 € 6.183,25 € 231,76 € 1.969,93 € 31.560,55 € 

Operatori Esperti 88% 4 86.155,62 € 22.986,32 € 861,56 € 7.323,23 € 117.326,73 € 

Operatori   0 -   € -   € -   € -   € -   € 

TOTALI  12 273.773,55 € 73.042,78 € 2.737,75 € 23.270,76 € 372.824,84 € 

 

 
SPESA DOTAZIONE ORGANICA TEORICA - ALTRI IMPORTI 

Area Contrattuale Spesa - Emolumenti 
Spesa - Oneri (es. 

25,18%) 
Spesa - INAIL (es. 1%) Spesa - IRAP Spesa Complessiva 

Fondo Dirigenti 79.000,00 € 19.892,20 € 790,00 € 6.715,00 € 106.397,20 € 

Fondo Dipendenti 33.000,00 € 8.804,40 € 330,00 € 2.805,00 € 44.939,40 € 

EQ a bilancio 17.000,00 € 4.535,60 € 170,00 € 1.445,00 € 23.150,60 € 

Fondo Straordinario -   € -   € -   € -   € -   € 

Altri importi (Risorse Sabine) 21.500,00 € -   € 215,00 € 1.827,50 € 23.542,50 € 

TOTALI 150.500,00 € 33.232,20 € 1.505,00 € 12.792,50 € 198.029,70 € 

 

 

SPESA DOTAZIONE ORGANICA TEORICA - Verifica rispetto del limite 

SPESA DOTAZIONE ORGANICA TEORICA - DIPENDENTI A TEMPO INDETERMINATO ED INDETEMRINATO   372.824,84 €  

SPESA DOTAZIONE ORGANICA TEORICA - ALTRI IMPORTI   198.029,70 €  

TOTALE GENERALE   570.854,54 €  

LIMITE (Anno 2018)   590.422,00 €  

 

Sulla base dei criteri sopra richiamati e tenuto conto del limite fissato nella spesa sostenuta per il personale nell’anno 

2008 dall’art. 1, comma 562, della Legge n. 296/2006, si è proceduto a determinare il “budget” assunzionale 2025 - 2027 

da cui risulta che la capacità teorica del piano indicato rientra nei richiamti limiti. 

 

Stima del trend delle cessazioni 

Alla luce della normativa vigente e delle informazioni disponibili, non si prevedono cessazioni di personale nel triennio 

oggetto della presente programmazione. 

 

Certificazioni del Revisore dei conti 

Dato atto che la presente sezione di programmazione è stata sottoposta in anticipoal Revisore dei conti per 

l’accertamento della conformità al rispetto del principio di contenimento della spesa di personale imposto dalla 

normativa vigente, nonché per l’asseverazione del rispetto pluriennale degli equilibri di bilancio ex art. 33, comma 2, 

del D.L. 34/2019, convertito in legge 58/2019, ottenendone parere positivo con apposito verbale n.2 del 19/02/2025. 



 

 

 

 

3.3.3 Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse/Strategia di copertura del fabbisogno 

 

 

PROGRAMMAZIONE 2025/2027*** 

Area Contrattuale 
Unità tempo 

pieno 
Unità part time Totale Unita Titpologia copertura 

Dirigenti* 2 0 2 Art. 110 del D.lgs. 267/2000 

Funzionari e EQ** 0 3 3 
“scavalco d’eccedenza” art.1, comma 557, della Legge n. 311/2004 e/o "scavalco condiviso" 

all’art. 23 del CCNL del 16 novembre 2022 

Istruttori** 0 2 2 
“scavalco d’eccedenza” art.1, comma 557, della Legge n. 311/2004 e/o "scavalco condiviso" 

all’art. 23 del CCNL del 16 novembre 2022 

Operatori Esperti** 0 1 1 
“scavalco d’eccedenza” art.1, comma 557, della Legge n. 311/2004 e/o "scavalco condiviso" 

all’art. 23 del CCNL del 16 novembre 2022 

Operatori  0 0 0 ----- 

TOTALI 2 6 8 
    

 
* Numero 1 Dirigente Area Amministrativa ed Economico Finanziaria ai sensi dell’art. 110 comma 1 del D.lgs. 267/2000 
    Numero 1 Dirigente Area Tecnica e Tecnico Progettuale ai sendi dell’art. 110 comma 2 del D.lgs. 267/2000 
 
** Da assegnare alle Aree Amministrativa Ed Economico Finanziaria e Tecnica e Tecnico Progettuale 
 
*** La programmazione riguarda il triennio 2025-2027 e verrà attivata in base alle necessità della struttura 
 
 

3.3.4 Obiettivi per il miglioramento della salute professionale- formazione del personale 

 
La formazione, l’aggiornamento continuo del personale, l’investimento sulle conoscenze, sulle capacità e sulle 

competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo un mezzo per garantire l’arricchimento professionale dei 

dipendenti e per stimolarne la motivazione e uno strumento strategico volto al miglioramento continuo dei processi 

interni e quindi dei servizi alla città. 

In quest’ottica, la formazione è un processo complesso che risponde a diverse esigenze e funzioni,tra cui la 

valorizzazione del personale e, conseguentemente, il miglioramento della qualità dei processi organizzativi e di lavoro 

dell’ente. 

Soprattutto negli ultimi anni, il valore della formazione professionale ha assunto una rilevanza sempre più strategica 

finalizzata anche a consentire flessibilità nella gestione dei servizi e a fornire gli strumenti per affrontare le nuove sfide. 

Al fine di garantire l'accrescimento e l'aggiornamento professionale e disporre delle competenze necessarie al 

raggiungimento degli obiettivi e al miglioramento dei servizi, l’Ente programma l'attività formativa. 

La programmazione e la gestione delle attività formative devono altresì essere condotte tenuto conto delle numerose 

disposizioni normative che nel corso degli anni sono state emanate per favorire la predisposizione di piani mirati allo 

sviluppo delle risorse umane. 

Tutti i dipendenti dell’Ente, attraverso il confronto con i soggetti sindacali di cui all’articolo 7, comma 2, del CCNL del 16 

novembre 2022, sono chiamati ad un confronto in relazione alle linee generali di riferimento per la pianificazione delle 



 

 

attività formative e di aggiornamento, ivi compresa la individuazione,nel piano della formazione delle materie comuni 

a tutto il personale, di quelle rivolte ai diversi ambiti e profili professionali presenti nell’ente, tenendo conto dei principi 

di pari opportunità tra tutti i lavoratori e dell’obiettivo delle ore di formazione da erogare nel corso dell’anno, ai sensi 

dell’articolo 5, comma 3, lettera i) del sopra richiamato Contratto Collettivo. 

Una figura cardine tra i soggetti coinvolti è rappresentata dai Docenti, che possono essere individuati sia tra in personale 

interno che tra soggetti esterni dotati di comprovata competenza ed esperienza. 

I soggetti interni deputati alla realizzazione dei corsi sono individuati principalmente nelle posizioni di Elevata Qualifica 

e/o nel segretario generale, che mettono a disposizione la propria professionalità, competenza e conoscenza nei diversi 

ambiti formativi.  

La formazione può comunque essere effettuata, da docenti esterni, esperti in materia, appositamente selezionati o 

provenienti da scuole di formazione di comprovata valenza scientifica o da aziende specializzate nella formazione. 

Oltre all’attivazione di corsi di formazione, sia in presenza che in modalità webinar, durante l’orario lavorativo, l’Ente 

assicura il rispetto di quanto previsto dall’articolo 47 del CCNL del 16/11/2022, e in particolare del comma 2 del citato 

articolo, che prevede, per i lavoratori con anzianità di servizio di almeno cinque anni presso la stessa amministrazione 

(compresi gli eventuali periodi di lavoro a tempo determinato) con rapporto di lavoro a tempo indeterminato al 31 

dicembre di ciascun anno, la possibilità di accedere a congedi per la formazione nella misura percentuale annua 

complessiva del 20% del personale delle diverse aree in servizio. 

Al fine di dare attuazione agli obiettivi in materia di formazione e sviluppo delle competenze di tutto il personale della 

pubblica amministrazione, il 1° febbraio 2022 ha preso avvio il programma di assessment e formazione digitale, così 

come previsto dal Piano strategico per la valorizzazione e lo sviluppo del capitale umano “Ri-formare la PA. Persone 

qualificate per qualificare il Paese”. 

Le amministrazioni pubbliche sono parte attiva del programma, informando i propri dipendenti e promuovendo gli 

interventi formativi a partire da una riflessione sistematica sulle priorità strategiche e sugli effettivi fabbisogni di 

competenze. 

Il Dipartimento della funzione pubblica mette a disposizione di tutte le amministrazioni la piattaforma “Syllabus-Nuove 

competenze per le pubbliche amministrazioni” che consente ai dipendenti abilitati dalle singole amministrazioni di 

accedere all’autovalutazione delle proprie competenze. In base agli esiti del test iniziale, la piattaforma propone ai 

dipendenti i moduli formativi per colmare i gap di conoscenza rilevati e per migliorare le competenze, moduli arricchiti 

dalle proposte delle grandi aziende, pubbliche e private, del settore tecnologico. Alla fine di ogni percorso formativo, la 

piattaforma rilascia un attestato individuale. 

Con la realizzazione della piattaforma Syllabus, il Dipartimento della funzione pubblica ha creato un nuovo ambiente di 

apprendimento: intuitivo e semplice, ispirato alle più diffuse piattaforme di formazione e entertainment. 

La partecipazione all’iniziativa non ha costi, né per le amministrazioni, né per i singoli dipendenti. Per le persone, il 

programma rappresenta una occasione di investimento sul proprio percorso professionale; per le amministrazioni, una 

grande opportunità di crescita per il loro sistema di competenze organizzative, finalizzata a fornire una risposta sempre 

più efficace e di qualità ai bisogni dei cittadini. 

 

PROGRAMMA FORMATIVO 2025-2027 

Corsi obbligatori in tema di sicurezza sul lavoro 



 

 

Corsi di Formazione obbligatoria ex art. 37 D.lgs. 81/08 e Accordo Stato-Regioni del 21/12/2010 –Aggiornamento 

Aggiornamento per addetti all’antincendio e gestione delle emergenze 

Corsi obbligatori in tema di: 

• Anticorruzione e trasparenza 

• Codice di comportamento 

• GDPR - Regolamento generale sulla protezione dei dati 

• CAD – Codice dell’Amministrazione Digitale 

Formazione generale del personale 

• Formazione sulla sicurezza informatica 

• Digitalizzazione dei processi e dei procedimenti 

• La redazione degli atti amministrativi 

• D. Lgs. 36/2023 Codice dei contratti 

 

 

SEZIONE 4 – MONITORAGGIO 

 

Ente non tenuto alla compilazione della presente sezione. 

  



 

 

PIANO INTEGRATO DI ATTIVITA’ E ORGANIZZAZIONE 

(P.I.A.O.) 

2025 - 2027 

 

(Art. 6 del D.L. 09/06/2021, n. 80  

D.M. Dipartimento della Funzione Pubblica del 

24/06/2022) 

 

MAPPATURA, VALUTAZIONE, MISURE DI SICUREZZA E SCHEDA DI MONITORAGGIO 

 

(ALLEGATO 1) 

 

 

Mappatura dei procedimenti/processi a rischio ai fini dell’adozione del Piano Triennale per la Prevenzione della 

Corruzione  

 

La mappatura dei processi deve essere effettuata da parte dell'amministrazione per le aree di rischio individuate dalla 

normativa e per le eventuali sottoaree in cui queste si articolano. 

Si ritiene a rischio per questo ente i seguenti processi:  

1. Affidamento appalti di lavori, servizi e forniture dell’ente 
2. Concorsi pubblici e selezione di personale in genere 
3. Ragioneria ed economato;  
4. Patrimonio/gestione degli immobili  

 

MISURE DI PREVENZIONE A SEGUITO DELL’ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO 

 

Finalità precipua del PTPCT è quella di identificare le misure organizzative volte a contenere il rischio di assunzione di 

decisioni non imparziali. A tal riguardo spetta alle Amministrazioni valutare e gestire il rischio corruttivo, secondo una 

metodologia che comprende l’analisi del contesto (interno ed esterno), la valutazione del rischio (identificazione, analisi 

e ponderazione del rischio) e il trattamento del rischio (identificazione e programmazione delle misure di prevenzione). 

Il presente piano prende in considerazione i seguenti fattori, che, coniugati all’analisi del contesto esterno ed interno, 

fungono da parametro di valutazione e conseguente chiave di lettura per l’attuazione di misure di prevenzione coerenti 

ed efficaci: 

A) Valutazione del livello di interesse “esterno”: ossia la presenza di interessi rilevanti, non solo di natura 

economica, bensì anche i benefici per i destinatari; 

B) Valutazione del livello di discrezionalità del soggetto decidente; 



 

 

C) Accertamento della presenza di eventi corruttivi accaduti negli ultimi anni; in dettaglio verifica dei dati sui 

precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti dell’amministrazione. Le 

fattispecie che vanno considerate sono: 

- le sentenze passate in giudicato, i procedimenti in corso, e i decreti di citazione a giudizio riguardanti:  

- i reati contro la P.A.; 

- il falso e la truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate all'amministrazione (artt. 640 e 640-bis 

c.p.); 

- i procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei Conti); 

- i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici. 

D) le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano certamente le segnalazioni ricevute tramite apposite 

procedure di whistleblowing, ma anche quelle pervenute dall’esterno dell’amministrazione o pervenute in altre 

modalità.  

E) Valutazione dei reclami e/o risultanze di indagini di customer satisfaction. 

 

Preso atto della mappatura dei procedimenti amministrativi che caratterizzano L’ENTE, si procede (utilizzando i 

parametri di cui sopra) secondo quanto stabilito dal PNA alla valutazione dell’analisi del contesto interno ed esterno 

quale presupposto logico in funzione delle successive misure di prevenzione. 

 

Il contesto esterno si riferisce alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera. Come evidenziato da ANAC, l’analisi del 

contesto esterno ha come duplice obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali 

dell’ambiente nel quale l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi e, al 

tempo stesso, condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di 

prevenzione. 

In tema di analisi del contesto esterno, appare quindi rilevante evidenziare quanto segue: (…)  

 

Il contesto interno si riferisce alla propria organizzazione. In dettaglio, l’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti 

legati all’organizzazione e alla gestione per processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo ed 

è volta a far emergere, da un lato, il sistema delle responsabilità, dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione. 

Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo 

livello di attuazione e di adeguatezza. 

In tema di analisi del contesto interno appare quindi rilevante evidenziare quanto segue: L’Ente è costituito da n. 4 

dipendenti; nel corso degli ultimi dieci anni non si sono mai verificati episodi di mala gestione, né dissesto o squilibrio 

di bilancio; nessuna segnalazione di eventuali abusi di natura corruttiva; nessun procedimento della Corte dei Conti e 

nemmeno richieste di chiarimento o indagini di alcun tipo. 



 

 

Si ritiene quindi di classificare i rischi, in ragione delle risultanze delle valutazioni della commissione, secondo la seguente 

suddivisione: 

• Rischio basso 

• Rischio medio 

• Rischio alto  

 

In ragione poi della relativa classificazione operata dalla commissione, vengono adottate misure di sicurezza 

proporzionali ma tali da garantire in ogni caso la celerità procedimentale da intendersi quale elemento centrale 

finalizzato a garantire la massima efficienza possibile.  

 

In ossequio alle risultanze dell’analisi del contesto esterno ed interno avvenuta utilizzando i parametri qualitativi del 

piano, si declinano le misurazioni dei rischi e le relative misure di prevenzione associate ai singoli procedimenti mappati. 

 

 

1. AFFIDAMENTO APPALTI DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE DELL’ENTE 

 

Modello organizzativo per l’affidamento di appalti di lavori, servizi e forniture 

Tra i settori a maggiore rischio corruzione spiccano gli appalti. Per evitare e cercare di neutralizzare il fenomeno si ritiene 

imprescindibile evitare quanto più possibile la discrezionalità negli affidamenti, in modo tale da adottare, come per gli 

altri modelli organizzativi, delle procedure automatiche di affidamento in modo che sia evidente e trasparente l’iter di 

aggiudicazione. Si dovrà quindi limitare l’utilizzo dell’offerta economicamente più vantaggiosa ai casi in cui nella 

determina a contrarre si riterrà opportuno in ragione dei vantaggi oggettivi che si vogliono ottenere, ovvero in ragione 

dell’oggetto del contratto. 

Importante è poi la digitalizzazione degli affidamenti poiché transitando da una piattaforma elettronica, appare molto 

più difficile ingenerare un rapporto che possa poi sfociare in un accordo collusivo se non a pena di modalità 

assolutamente fraudolente che appaiono, a parere dell’estensore del presente piano, quasi impossibili da contrastare. 

In questa direzione sono andate le piattaforme di approvvigionamento digitale in uso presso gli enti pubblici. 

Dal 1° gennaio 2024 ha acquistato piena efficacia la disciplina del nuovo Codice dei contratti pubblici, approvato con 

decreto legislativo 31 marzo 2023 n. 36, che prevede la digitalizzazione dell’intero ciclo di vita dei contratti pubblici.  

La digitalizzazione si applica a tutti i contratti sottoposti alla disciplina del Codice, ossia contratti di appalto o 

concessione, di qualunque importo, nei settori ordinari e nei settori speciali. 

La digitalizzazione dell’intero ciclo di vita di un contratto pubblico comporta che le fasi di programmazione, 

progettazione, pubblicazione, affidamento ed esecuzione vengano gestite mediante piattaforme di 

approvvigionamento digitale certificate. Di conseguenza, una stazione appaltante o un ente concedente che intende 



 

 

affidare un contratto di appalto o concessione, di qualunque importo, deve ricorrere ad una piattaforma di 

approvvigionamento digitale certificata per provvedere a tale affidamento. 

Si ritiene inoltre indispensabile fornire delle schede operative di modelli organizzativi specifici per gli appalti che gli uffici 

dovranno seguire con scrupolo e precisione.  

Rischio di corruzione: ALTO 

Breve descrizione delle finalità del procedimento: il procedimento ha ad oggetto l’acquisto dei beni e l’acquisizione dei 

servizi necessari allo svolgimento delle attività istituzionali dell’ente, ovvero la realizzazione dei lavori pubblici di 

interesse locale applicando la normativa prevista dal D. Lgs 36/2023. 

SCHEDA OPERATIVA PER LA PROGRAMMAZIONE DEGLI APPALTI PUBBLICI 

 

L’esigenza di rappresentare nel bilancio di previsione le scelte operate, compresi i tempi di previsto impiego delle risorse 

è fondamentale nella programmazione della spesa pubblica locale. In questi termini la programmazione degli 

affidamenti dovrà ispirarsi ai seguenti principi: 

- la programmazione dovrà tener conto delle esigenze/necessità dell’interno ente così da accorpare le 

procedure di affidamento; 

L’art. 37 del D. Lgs. n. 36/2023 prevede che le Amministrazioni adottino il Programma triennale degli acquisti di beni e 

servizi. Il programma è approvato nel rispetto dei documenti programmatori e in coerenza con il bilancio e, per gli enti 

locali, secondo le norme che disciplinano la programmazione economico-finanziaria degli enti e i principi contabili. Il 

programma triennale di acquisti di beni e servizi e i relativi aggiornamenti annuali indicano gli acquisti di importo 

stimato pari o superiore alla soglia di € 140.000. 

La programmazione dei lavori è ugualmente prevista dall'’art. 37 del D. Lgs. n. 36/2023, il quale prevede che le stazioni 

appaltanti e gli enti concedenti adottino il programma triennale dei lavori pubblici. 

Il programma triennale dei lavori pubblici e i relativi aggiornamenti annuali contengono i lavori, compresi quelli 

complessi e da realizzare tramite concessione o partenariato pubblico-privato, il cui importo si stima pari o superiore 

alla soglia di cui all'articolo 50, comma 1, lettera a) (150.000 euro).  

Secondo l'articolo 38 del D. Lgs. 33/2013 così come modificato dal D. Lgs. 97/2016, l'Amministrazione pubblica gli atti 

di programmazione delle opere pubbliche e le informazioni relative a tempi, costi unitari e indicatori di realizzazione 

delle opere pubbliche in corso o completate. 

In fase di esecuzione, ogni bene o servizio che ecceda in termini quantitativi quanto indicato in sede di programmazione 

dovrà essere puntualmente motivato nella determina a contrarre, dando conto delle ragioni che ne hanno impedito 

l’inserimento in sede di programmazione.  

 

SCHEDA OPERATIVA GENERALE 

PER LA GESTIONE DEGLI APPALTI DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE 



 

 

 

Prima di dar corso al procedimento di affidamento di un appalto deve essere sempre posta in essere la determinazione 

a contrarre nella quale va indicato con chiarezza l’iter che verrà seguito per l’affidamento, in ossequio al D. Lgs 36/2023, 

richiamando con precisione le norme sulla cui base verrà definita la procedura medesima. La procedura potrà essere: 

aperta, ristretta o negoziata. 

La scelta della procedura da seguire, in ossequio alle disposizioni di legge vigenti, dovrà essere sinteticamente motivata 

in fatto ed in diritto (art. 3 legge 241 del 1990) nella determinazione a contrarre. 

Per ogni contratto di appalto dovrà essere acquisito il codice CIG ed il codice dovrà essere espressamente menzionato 

in ogni atto, nessuno escluso, che si riferisce a quella procedura di affidamento. Lo schema di contratto dovrà già 

contenere i riferimenti alla tracciabilità dei flussi finanziari di cui alla legge 136/2010. 

Per garantire la massima trasparenza, nella gestione della procedura di affidamento condotta tramite applicazione del 

criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, la fase di apertura delle buste deve essere posta in essere 

collegialmente con intervento di tre commissari. 

La presenza dei tre commissari va garantita in ogni fase della procedura, e precisamente dall’apertura della busta 

contenente la documentazione amministrativa sino all’apertura della busta contenente l’offerta economica. La fase di 

aggiudicazione (con eccezione esclusiva dei momenti nei quali la Commissione debba procedere alla valutazione di 

elementi discrezionali) avviene sempre in seduta pubblica. Ne consegue che del luogo, della data e dell’ora dell’inizio 

delle operazioni di apertura delle buste dovrà essere data notizia agli operatori economici invitati e ad ogni altro 

controinteressato in modalità telematica e dovrà esserne riportata indicazione nel verbale che attesta le operazioni di 

affidamento. 

Gli affidamenti di forniture e servizi sensi dell’art. 7 del D.L. 52/2012, come convertito in legge 94/2012, devono avvenire 

obbligatoriamente per il tramite di piattaforme di approvvigionamento digitale certificate (che abbiano dunque 

compiuto il processo di certificazione). L’obbligo di ricorrere esclusivamente a piattaforme di approvvigionamento 

digitale certificate dipende dal fatto che solo queste ultime fanno parte dell’ecosistema nazionale di 

approvvigionamento digitale (e-procurement) e sono pertanto le uniche in grado di scambiare dati e informazioni con 

la BDNCP (Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici) e permettere l’acquisizione dei CIG che, a decorrere dal 1° 

gennaio 2024, viene effettuata direttamente dalle piattaforme di cui sopra tramite interoperabilità con la BDNCP. 

Il Registro Piattaforme Certificate (RPC), che contiene l’elenco delle piattaforme che hanno ottenuto la certificazione 

per una specifica fase del ciclo di vita dei contratti pubblici, è consultabile sul sito ANAC, sezione “Registro Piattaforme 

Certificate”. 

Per le procedure aperte e ristrette, nella determinazione di aggiudicazione dovrà essere dato conto dell’avvenuta 

pubblicazione della procedura medesima secondo quanto previsto in tema di pubblicazione legale dal D. Lgs 36/2023. 

Nella determinazione di aggiudicazione si dovrà inoltre dare conto in forma sintetica di tutto l’iter amministrativo che 

precede l’affidamento così certificando la sua completa legittimità. 

https://dati.anticorruzione.it/#/regpiacert
https://dati.anticorruzione.it/#/regpiacert


 

 

Nelle procedure negoziate o ristrette dovrà essere rigorosamente osservato quanto previsto dal D.Lgs. 36/2023 e, in 

particolare, fino alla scadenza del termine per la presentazione delle offerte dovrà essere mantenuto il totale segreto 

in relazione: 

• all'elenco dei soggetti che hanno fatto richiesta di invito e che hanno segnalato il loro interesse ad essere 

invitati; 

• all'elenco dei soggetti che sono stati invitati a presentare offerte; 

• all'elenco dei soggetti che hanno presentato offerte. 

 

Nelle procedure aperte, inoltre, fino alla scadenza del termine per la presentazione delle offerte dovrà essere 

mantenuto il totale segreto in relazione: 

• all'elenco dei soggetti che hanno presentato offerte. 

 

Indicazioni in tema di affidamento diretto  

Condivisibilmente, il rapporto governativo sulla corruzione ritiene che per la procedura negoziata il legislatore non ha 

atteso alla tipizzazione di un procedimento amministrativo, finendo, così, per assumere caratteri analoghi alla trattativa 

intercorrente tra privati. Ed è proprio tra le pieghe delle scelte e della negoziazione affidate alla discrezionalità 

dell’amministrazione che il fenomeno corruttivo può introdursi (pag. 122). 

 

Prima di dar corso al procedimento di affidamento di un appalto diretto (nei casi previsti dall’art. 50 del D.Lgs. 36/2023) 

deve essere posta in essere sempre la determinazione a contrarre nella quale va indicata con chiarezza la motivazione 

della scelta in fatto ed in diritto (art. 3 legge 241 del 1990).  

 

Divieto di artificioso frazionamento 

Di particolare rilievo è inoltre il rispetto del divieto di frazionamento dell’appalto in quanto appare particolarmente 

insidioso non solo in quanto di fatto potrebbe compromettere la tutela per mercato, ma altresì in quanto, se 

precostituito, potrebbe costituire ipotesi di reato.  

Si invitano quindi tutti gli operatori a valutare con la dovuta attenzione e diligenza la funzionalità della prestazione per 

evitare che il loro operato possa essere oggetto di censura.  

Sarebbe quindi auspicabile una breve relazione che illustri la funzionalità della prestazione.  

È infine opportuno sottolineare che il principio dell’affidamento per il tramite dell’evidenza pubblica risponde ad una 

pluralità di principi di ordine costituzionale tra cui: 

• buon andamento e imparzialità dell’azione della Pubblica Amministrazione;  

• contenimento della spesa pubblica. 

Non appare superfluo rammentare che solo attraverso un’adeguata procedura che metta in competizione gli operatori, 

si riesca ad ottenere un prezzo realmente concorrenziale. Questo comporta altresì che laddove la prestazione trovi 



 

 

finanziamento direttamente od indirettamente tramite risorse pubbliche, la regola dell’evidenza pubblica prescinde dal 

soggetto che procede all’affidamento privato o pubblico che sia.  

Al fine di assicurare il rispetto dei principi di cui al D. Lgs. 36/2023 e delle regole di concorrenza, il responsabile del 

procedimento, per garantire il rispetto del principio dell’economicità (in termini economici) della prestazione può 

acquisire informazioni, dati, documenti volti a identificare le soluzioni presenti sul mercato per soddisfare i propri 

fabbisogni e la platea dei potenziali affidatari.  

L’onere motivazionale relativo all’economicità dell’affidamento e al rispetto dei principi di concorrenza può essere 

altresì soddisfatto mediante la valutazione comparativa di preventivi di spesa forniti da due o più operatori economici 

ovvero avendo un raffronto comparativo e documentato tra prestazioni sostanzialmente analoghe derivanti dai 

cataloghi di un mercato elettronico previsto dall’ordinamento giuridico.  

 

Il rispetto del principio di rotazione 

Questo principio, che per espressa previsione normativa deve orientare le stazioni appaltanti nella fase di consultazione 

degli operatori economici da consultare e da invitare a presentare le offerte trova fondamento nell’esigenza di evitare 

il consolidamento di rendite di posizione in capo al gestore uscente (la cui posizione di vantaggio deriva soprattutto 

dalle informazioni acquisite durante il pregresso affidamento), soprattutto nei mercati in cui il numero di agenti 

economici attivi non è elevato. 

A tal fine:  

• Si applica tout court la rotazione dell’affidatario in relazione ad affidamenti immediatamente successivi 

laddove l’oggetto sia nella stessa categoria di opere, ovvero nello stesso settore di servizi/forniture.  

• La rotazione viene meno laddove l’affidamento venga aperto al mercato ossia non si inseriscono limitazioni 

di alcun genere alla possibilità di presentare offerta (in buona sostanza si invitano tutti gli operatori del 

settore, ovvero nella lettera di invito si indica che saranno inviatati tutti coloro i quali si sono candidati).  

• La rotazione può essere perimetrata a fasce laddove l’ente introduca il concetto di fascia di valore. 

• L’invito all’operatore uscente può essere ammesso ma motivandolo in ragione della particolare struttura del 

mercato e della riscontrata effettiva assenza di alternative. 

• Si dovrà dare conto del rispetto del principio di rotazione per quanto attiene alla diversità di categoria di 

opere, ovvero dello stesso settore di servizi/forniture ovvero del fatto che non si tratta di affidamento 

immediatamente successivo a quello precedente rispetto i soggetti invitati, che si tratta di fascia diversa da 

quella per la quale è stato operato il precedente affidamento, che si tratta di affidamento aperto al mercato 

e quindi di un affidamento per il quale il principio di rotazione non trova applicazione. 

• Occorre dar conto con precisione di quali sono le condizioni di fatto che possono far considerare l’esistenza 

di una particolare struttura del mercato tale da poter reinvitare l’operatore uscente.  

 

Le stesse modalità si applicano per gli affidamenti di servizi, forniture e lavori per i quali si è utilizzata la procedura 

negoziata a prescindere dal valore e dalla possibilità di procedere mediante affidamento diretto.  



 

 

 

Numero degli operatori economici da invitare: vanno invitati un numero di operatori economici che siano in numero 

congruo e proporzionato rispetto il valore del contratto.  

 

Elaborazione dei bandi  

 

È fatto obbligo di richiedere nei bandi di gara solo quello che è strettamente necessario a garantire l’idoneità allo 

svolgimento della prestazione di cui la Stazione appaltante necessita, sia in termini finanziari che tecnici.  

I requisiti devono essere coniugati con l’oggetto della prestazione evitando in radice di richiedere ciò che appare 

superfluo ovvero ridondante rispetto l’oggetto della prestazione. 

Sul punto si richiama l’attenzione alle Determinazioni n. 4 del 10 ottobre 2012 dell’AVCP e 12 del 2015 dell’ANAC. 

 

2.  CONCORSI PUBBLICI E SELEZIONE DI PERSONALE IN GENERE 

 

SCHEDA OPERATIVA GENERALE PER I CONCORSI PUBBLICI 

 

Breve descrizione delle attività dell’ufficio 

L’ufficio si occupa della selezione del personale da impiegare presso l’ente a seguito di procedura di concorso volta ad 

individuare il candidato ovvero i candidati considerati idonei dalla Commissione di concorso.  

Per evitare e prevenire il reato di corruzione è importante che tutte le operazioni più a rischio come ad esempio la 

precostituzione delle domande, vengano gestite collegialmente. Per dare ancora maggiore garanzia, si ritiene 

opportuno inoltre che la Commissione predisponga collegialmente un numero di domande/prove pari almeno al triplo 

di quelle necessarie per l’espletamento delle prove di concorso; successivamente saranno estratte, tra quelle preparate 

nel triplo, il numero delle domande sufficienti ad espletare il concorso. 

 

Rischio di corruzione: ALTO 

 

Principio della massima pubblicità 

Al concorso pubblico, a prescindere dal posto a cui si riferisca (posto a tempo indeterminato o determinato, a tempo 

pieno o parziale), deve essere data massima diffusione attraverso le forme di pubblicazione vigenti: 

 

Adeguatezza dei membri di Commissione. 



 

 

La Commissione dovrà essere nominata in ossequio alle disposizioni di legge e comprendere funzionari o professionisti 

di adeguata professionalità. 

 

Assenza di conflitto di interessi. 

Dopo la scadenza del termine per la proposizione delle domande e visionate la medesime, ciascuno dei membri dovrà 

sottoscrivere un’autodichiarazione circa l’inesistenza di conflitto di interessi anche potenziale tra loro e i candidati che 

hanno presentato domanda. 

 

Trasparenza nella gestione delle prove: La Commissione procederà poco prima dell’inizio delle prove alla formulazione 

delle domande. 

 

 

3.  RAGIONERIA ED ECONOMATO 

 

Breve descrizione delle attività dell’ufficio 

L’ufficio si occupa: 

• della predisposizione e gestione del Bilancio secondo i principi della contabilità finanziaria; 

• della predisposizione del Conto Consuntivo; 

• della verifica di legittimità degli atti sotto il profilo contabile; 

• del reperimento dei mezzi finanziari straordinari (mutui, prestiti); 

• delle consulenze, verifiche in materia contabile su uffici e servizi; 

• delle dichiarazioni fiscali e relativa contabilità; 

• dei rapporti con la Tesoreria; 

• delle registrazioni relative ai procedimenti di entrata e di spesa e a quelle connesse alla contabilità fiscale; 

• delle funzioni di supporto, in termini propositivi, per le scelte relative alla politica delle entrate; 

• delle funzioni di supporto per le iniziative rivolte ad ottimizzare le entrate e le procedure di riscossione, in 

rapporto con gli altri Settori; 

 

L'ufficio si occupa altresì della gestione delle entrate e delle spese urgenti di non rilevante ammontare, in conformità 

con quanto previsto dal Regolamento di contabilità ed entro i limiti di spesa previsti dal bilancio. 

 

Rischio di corruzione: MEDIO 

 



 

 

Ogni fase relativa alla gestione amministrativa è di competenza esclusiva della elevata qualificazionenei riguardi del 

quale non può in alcun modo essere esercitata alcuna forma diretta od indiretta di pressione da parte degli organi 

politici. 

La posizione organizzativa, trattandosi di attività di natura vincolata, dovrà in ogni atto contabile dare conto del percorso 

normativo a giustificazione del provvedimento indicando le norme applicabili al caso di specie. 

 

Per garantire massima trasparenza nella gestione dei procedimenti, per ogni singolo procedimento devono inoltre 

sempre essere presenti distintamente un responsabile del procedimento ed il soggetto competente ad adottare l’atto 

finale di modo tale che fisiologicamente ogni azione verso l’esterno sia sempre sovrintesa almeno da due soggetti 

fisicamente distinti. 

 

Ne consegue che l’organo istruttore, ossia il responsabile del procedimento, deve essere diverso dal soggetto che poi 

sottoscriverà il provvedimento amministrativo ovvero del soggetto che deve porre in essere i controlli sui requisiti 

autocertificati nei casi di procedimento di silenzio assenso ovvero di mera comunicazione di inizio attività. 

 

Il soggetto deputato alla sottoscrizione del provvedimento finale dovrà dare atto, previa verifica, che l’istruttoria 

compiuta dal responsabile del procedimento è corretta e conforme a legge e quindi provvedere alla sottoscrizione del 

provvedimento. 

 

4. PATRIMONIO/GESTIONE DEGLI IMMOBILI  

 

AFFIDAMENTO DI BENI E CONCESSIONI DI QUALSIASI NATURA A TERZI 

 

Breve descrizione delle attività dell’ufficio 

L’ufficio si occupa della gestione del patrimonio con particolare attenzione all’attribuzione a terzi del godimento di beni 

a titolo oneroso.  

 

SCHEDA OPERATIVA IN TEMA DI AFFIDAMENTO A TERZI DI BENI DI PROPRIETÀ DELL’ENTE 

 

L’Art. 3 del R.D. 2440 del 1923 dispone che i contratti dai quali derivi un'entrata per lo Stato debbono essere preceduti 

da pubblici incanti, salvo che per particolari ragioni, delle quali dovrà farsi menzione nel decreto di approvazione del 

contratto, e limitatamente ai casi da determinare con il regolamento, l'amministrazione non intenda far ricorso alla 

licitazione ovvero nei casi di necessità alla trattativa privata. 

I contratti dai quali derivi una spesa per lo Stato debbono essere preceduti da gare mediante pubblico incanto o 

licitazione privata, a giudizio discrezionale dell'amministrazione. 

 



 

 

Rischio di corruzione: MEDIO 

 

Qualsiasi procedimento volto all’affidamento a terzi del godimento di beni2 dell’ente e a prescindere dal tipo negoziale 

che verrà utilizzato, devono transitare necessariamente da una procedura che tenga conto come unico elemento di 

scelta del contraente, del maggior valore economico offerto in sede di aggiudicazione. All’affidamento pubblico deve 

essere data massima diffusione. 

 

 

 
2 Si applica a concessioni di beni del demanio, del patrimonio indisponibile ovvero ad atti negoziali di godimento di beni del patrimonio disponibile.  


